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L S. Principe della priuata Aca* 
demia delli Diftillatoii i gior-^' 
ni adietro mi comandò f tuttd^ 
, che fufs’intornoad akre cofo 

j ’ occupato ) che douefli con Todorifero 
mio lucore fpruzzare in guifa , ed inaffi ar 
eótefio fibiicdrtodèlle famiglie;^, d)d 
; ftrèr non jgl^ ftiflfe d'alato bdotalò^' 

io dalla ilréttà*dtfi;effit 4 'ch tìfommi «iof* 
fo obc'deitdò; ÒC alla regicki alciefi dclhl»^ 
,v\iìl A a micizia 
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micmitji Nói , ho in gucrtf^óchi glor-j 
oidi feftc cfrcguito.^’Ór volendo porla 
àuè rJf^jléndefTc alcuno raggiò di Sole per 
ri(locada,4ni abbattei ami couirofam^r : 
leTn V.E. dalla feferiità del cui volto co^ 
nofccndo douer ben toftò il Sole del fuo 
oriente /puntare, i pggu iuiderimpetto 
audace rappreferltandolo, prèfi certa Tpe- 
ranza dai Tuo ipl end ore' douer riceuere e- 
rerno lume di vita. Non penfando che in 
mcrcÀdoii’opra vcagionandonacfi allo*n« 
contro per lopiùnobil pianeta, voglia, 
qui rammentar menoma parte delle lo(fi« 
della fua Cafa , in hauendo quelle ’riguar^! 
dciioli^^n m ^ badali > il 4 t|C?nida,huch| 
03(^0 d0|to^ella(à<pigji&^(^^ 
la mcnziqnate, in cui’trà le migliaia do, 
f^oi.tjtpHt edignitadi, fà che fi veggano 
ppmpeggiare irplendcnti laMonarchia^i 
d^ Papato » elDoi^io di Sabioneta, a- 
qienduni della di . (celebre famiglia.. 
Cfitfàdar 5 a guila<hc,(pgliono il Sole, e la 
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Lurìa>1tri0e Pianeti , 6 C infiniti luminaffi 
ielo appalefarfi à mortali . Ne tàm<^ 
poco, gli ilaròio a ricordar quanto il va» 

• lor (ia,c la vcnù,che nella pcrlonadi V;.Eìì 
fi ammira 5 quanto fi rammenti (eziandio 
Io fplcndor de gli Audi voftri , c la fàma^ 
che si fatte Cronologie non han mcfticri 
di Arredi , ò di Trombatori 5 rifeontro à 
quali fogliono alcuni nuoui Catoni rac« 
capricciarfì,che per naturale inclinazione 
ad ogni perfona vogliono vn memoriale 
in sù Torigine trapaffata comporre . Ma- 
Jadetta profclfione de grignoranti della, 
noftra Città di Napoli , per efferno tanto 
auidi di fapere , 6C ifeourire gli annali al- 
trui, fenza fpecchiar fc ftclfi primieramen - 
re nc’ fondi de* Calici , ò de Boccali ouo 
hanno afeofe Pinfegne 5 fendo altro que- 
llo che cicalar sù le panche , ò per le bot- 
: teghes pcrciochc le carote cornei grac- 

chiar delle Cornacchie fi afcoltano . Mà 
’*• perche con tai guife di parlari potrei re» 
i ■ carie 


fbn'osnbia/iiii riferbo^lt'dechh^ 
ncik>n òd fccxcto a tèmpo oppdrtuhb v 
Ia carnosi degni iofìcmccon qucdabfèi 
ik XKjonio ikeper me ibtto la (uà prott^^ 
dia am umil rincrcoza (tu <:|Uf 
i'àichtooc O^iqudlotfì'vidnfiodi 
Doxmbici^oa . ' ' " = ’ * ' / 
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VESTO credo Sig.Priflcipe^t cheini vólc- 
fte annunciar voi i ntefi paflfari , airvfcir del' 
nuouoTeatro.quàdo fatta intorno a ql!ò vna ' 
priuata Acadeinia cofì dicefte.Sarà badeuole 
io veroi /pruzzarcoteftoTeatro,rc^Iio,od almeno Tac 
qua della borica Spica, in quella guila a puto chVna mi- 
outapiooa ogni opportuno apparecchiamento rinfref* 
cfai,'c come ch’io allo’ncdtro non vi poncllì méte, mi feti ‘ 
ti/,nódimeno da nò sò che nò coftumato accidéce mub- • 
uere.qua(i da nuoua palone fopprefo , tutta fiata rifcr- ^ 
badofì l’odorato di fi fatto apparecchiaméto a miglior' 
fbrtunamon più badai a fomigl fate cagione, infinche p , 
auuentura pui l’altro ieri , a punto che fi cominciaua i ' 
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Difcorfo del Dottor 

tardare il giorno > a calo forfè in voi rìfcontrandomi fo 
incarico di fìmil materia per la prima Academia m'im- 
ponefle» dt anuenga che io defperafTì il potetlo fare , 1 q 
me iftriiTgeft^ cdn lanouella , che di bel nuouo rifTam- 
pare . ò rinouar H m^zionj^ua il^^ecchio Teatro , òl io 
più ampia teduggine , che non era la prima fiata piom- 
bato . Laonde come amoreuqle del Dottore compo- 
nitore , & Archittctto'tccellente disi fatta opera , do- 
uefs’io con vn bfeue difcorrlmento farlo auifato di qua 
topcrauDeotvni ittotTo<a qttcUofufle a me parato ca- 
der de dubbi . Or poiche'difporrè a ciò mi facefie«hen- 
che per me faticosa, ^e pa^ftjeuol.cofa (ìfufTe, e della 
promcfla altresì fichiedédomi.ron qui per fciormii e da 
fi fatto intrigo per ogni via disbrigarmi . beco adunque 
quanto più breuemepte in quelle poche oi e > nonché 
giorni potei trar di buono , c di dureuole, e cosi fpioue- 
ducamente rccarloui , fenza dal mio proponimento de. 
^ uiar puntotilquale è di folamcntc intorno a Napoli Ro- 
ma , e Vinczia.con piaceuoll impeti veloce, ma non fo« 
cofamente difeorrer^ . 

Giorno tanto raccordeuole quanto eh c il fefio gtor» 
no d’ Aprile, da gli antichi con tanta venerazione olTen* 
uato,elpeciaImentcdaGrect,checon vna candida pie- 
tra foJo notarono come qi^ilo che àppteflo d’egl'mo filr 
lo più delle volte di felice ventura , nelquale regi/ìraro- 
co (iTer nato Socrate il più fauiode gli huominì effer fia 
to afflitto in Grecia il podere de' Perfìani due volte. La 
prima in Maratona, eia feconda in Pintea* Hauer 
gU Ateniefi con non picciula gloria vinco Micale . Ha^ 
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Lattanz^io Sidnco^ ? 

mdS Dtrìo il grande AicfTandro riportafÉ Tittórit fin- 
gelare • c nello fteifo giorno lo (ledo Alelfandro elfer 
morto . Ma che ftò io a dire di fatti alcrni » e di guerre 

10 tempo di confolaziooi,edi ricordi^Non fò nello def- 
fo giorno della belliflima Verginella innamoratoli no- 
fèro Petrarca (ola cagione cf ogni Aia gloria, per cui pià- 
fe, e cantò tanti, e tanti anni ? e nello fteffo giorno, c 
nella defla ora a punto, dopò molti anni nò morio quel- 
la, che cominciò egli ardentemente ad amare,cofa de- 
gna in vero di nobiliili ma marauiglia, conforme nella 
fua Vita da diuerfi commentatori vien fcritto,non è s€- 
za mifterio dunque fc in quedo medefimo giorno, e fc- 
gnalatocosì, vengoa prefentargli quedo mio fcritto, 
dentro coteda picciola,ma fortunata Academia da voi 
fondata. Or fentite di grazia del Dottor vodro amico, 
e più del Tuo Consigliere in si fatta opera la qualitatiua 
/iuiezza,e’l ragguardeuole auuedimento . 

Perdonatemi Reuer, Dottor Don Flaminio de Rodi 
mio onorato,che nò vi Siete feruitodi buon Pedotto, in 
coteSlo alternato vodro nauigio,efsédo che era a voi bi 
. fogaeuole,anzi vtiliSIimo il chieder delle pcrfon&ferma 
te in propon/méto, & in Sì fatto medieri de conofeimen 
ti de nobili fam iglie di Napoli , ( per non dirui del Re- 
gno,ò della Italia tutta.) La cui nobiltà, veramente di 
marauiglia » ella è coSi gdofa , chea gran riSebio , & 
" auuentura altresì di vita mettonSi coloro che Sì belle ma 
ter ie cercan dare alle dampe , tutto per quelli danncuo- 

11 pregiudici , che accadere vi poSTonoinquellaguifa a 
punto che fono eglino oeiroperina vodra accaduti. Ma 
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4 Dìjcorfo del Dottor 

ìntalrauuenitnctojnon potrei jimaginaniii altra ifeufa 
in voftra difcolpa fuor folameotc ch^e foreftiere voi fìa« 
te 1 e venhiccio forfè di luogo nonraccordeuole i eoo-, 
cioHa che dado fede femplicemente al primo Cinguet* 
tatore, ò montainpanco che vi fi abbate forfè nell’en- 
trar la pona della Città » non fuori di conueneuolezza 
fi belli farfalloni hauc tc voi fatti, e fiate in fi firabocche- 
uoli pafii inuolto da mifercuoliffimi accidenti caduto, 
auuenga che in ciò fiate con lafpcranza de profpcreuo- 
li fuccefiì ingolfato, quello hò io voluto breuc, ma cau- 
tamente accennarui, eflendo che quella voce nelle atte- 
te orccchie,tutt’ora mi và fufurrando intorno,che il no- 
fito Principe l'altro ieri già fonata mi hauea , cioè che 
da fenno fiate mefib in arncie per aggrandire cotefia vo . 
ftraopcrina,non come veracemente io credetti, che per. 
farli più tofio vna faccia imbellettata, così facil piomet 
titore ne fofte.voi, delche fcrichidlo la mia opinione 
tiehauefle harrei rifpofio con vna delle duefentenzie 
del dotto Merlin Coccai in quello modo 

ptìKttm matti lapia T onelld tatofram ", 
J^am ficchtam merda tandem vrtal>ism vna/nl 
ouero 

• ToUeJùraS iHam de fenfu matte f acciai^,' : 

Te^ tdifij^ofàiéià cum mente Htorna» ’ 

Ma poiché cosi mi par che vogliate,e che tato eziandio 
vi lafciati innazi trafportando dallo ’ng^nueuol penfìe- : 
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re rlncere cotefto mio picciolo ricordo habblatccarlflì- 
ino , & amorcuolmenic lo riccuiate , Hquale ferucndoui 
per ifpecchio dauati gli occhi, polliate almeno con più 
pefato giodizio.lafciando le doglianze a dietro, indriz- 
xarui a?ar qualche pòco di bene mentre liete per iftra- 
da.accioche non vi conucga di afpcttar più feuera sfer- 
2a,òpiùgrauegalligo,islargandoui a più potere, anzi 
fuggédoladimcftichezza di quel Merlotto che vi lì pa- 
rò innazi la prima lìata, c vi ha fatto macchiar la fronte 
in quella prima impre Hione deli’onoreuol volira fatica. . 

Ma fe qui voi mi rammentaftc,che lo intento di quc 
fio voftro buon Huomo,è flato < gli appo cctcfli Signo- 
ri Napoletani di farui inlicmecon la opinion buona,a« 
moreuolmenrenon poca parte di quattrini acquiflare, 
ò per guadagneria ò per altro mollo per auuentura co* 
me forefliercdclloflato voflso miferabilea compaflio- 
ne. Se queflo è vero la coflui piaceuole alfezzione, e fu- 
ta canina, perctOche intrigandoui con limili impiaflric- 
ciati volumi>&tmpomicciate carte, anzi con quella no- 
na fetta, ò fazzione di Gentilhuomini introdotta in quc 
fla Città dal Mazzella,vi hà fatto in vn tempo perder la 
poca riputazioneauuenire,ervtile mcndicheuole, coti- 
chiudendo con quel prouerbio che 


Semper guadagnando nos ingorditia fallit • 

-» 

La ondedifcorrcndo le cofe con verità, od almeno«oir 
più rifpetto , chi che Ila di cotefti che pur nel voftro li- 
briccino a foggia di vn bofeo hauete piantali, per hauer 

fola^ 


è ^ifcùrjo del Dottar 

folamente da ' vói haituto vna liuida occbiacà vi biniti 
donato iofino al mamello • Etin st fatu^ifa vi fareh-; 
begiàfruuuofotde vciiraenteteraiiiiatonre vó Ciardi" 
netto dilettcuole^eziaodiocondiece piate (eluaggv^die^ 
Vigna , Selua » ò Campo sì grande» oue non fono diecc 
' nc^iJi, e Guttifere piante, ò per dir fecondo il voftro dt^ 
fegno» vi farebbe flato via più di ripuuztone ,e di viile^ 
comiitarc ad vna picciola Scena»oue infra de molti gra- 
ni dicitori * e perfone degne, vi fodero comparati pochi 
. ifirioni , e m afehere fìnte , che a cotefto fi gran Teatro 
tràde le moire mafehere menoma parte d’Huomioi a 
voflra feelta • e che ciò fia il vero fentitene di grazia la- 
notare vna prona . 

^ Da molti anni in quà fi ritroua» che due habbiaoo 
delia Nobiltà di Napoli fcritto, vno in vagò Giardino» 
ò forfè in picciola Scena »»e quefii fù Scipione Aoimi- 
ratoHuqmo in cafo taleonefiamente, ecòhmaefh'e- 
uoli modi ben cófigliato , la cui opra ancorché in qual- 
che parte dalla verità fi difeofii, ella è tutta fiata di mol 
ta ftimatiua apprefib del mondo ,■ L’altro in largo cam- 
po »ò Teatro »come allo’ncontrohaucte voi fatto , e 
quefii fù Scipione Mazzejll , benché più nobilmente il 
^ primo in diuerfo modo con diuerfe perfone , e di diuer- 
fe famiglie . Or quelli rinleluandofi tantohà lafciato 
quali racchiudere la fpertnza in procedo di tempo di 
coltiuamento giamar . A chi dunque per ritornare al 
QofliiO difeorib, aedetc voi che di colloro fia fiato di 
più vtilitàla fatica,ò ne fia più fiato guiderdonato» 
perualafciai la ftima, ò riputazione indietro, chiara 

cola 



Ijattanzjo Bianco» t 

cdTs 't eiTefii!o che rifudamenti G lunghi per altro non fi 
faccino, che per la fperanza del premio » così hauendo- 
ci la maeftra natura, e dopò lei le leggi apparato.Onde 
auuicne.che altrefi l’onoreuol nome dipenda,airAmmi 
to forfe,ò al Mazzella ? ditelo al mondo tutto che vj ri- 
fponda , coDciofìa che fi dalla (Hmatiua della perfona , 
e dal preggio dell’opera fi può far la congettura c£Bca- 
cernente valeuole , chiara cofa è che di gran lunga , e 
nell’vno>enciraluo,odinamepduni il Mazzdla refia a 
dietro deirAmmìrato, fate voi dunque la cóchiufione 
al periodo, e dite cosi che di quàta maggior loda è fiato 
l’vno libro dell’altro di tanto allo’ncontro il guiderdo- 
ne è fiato, e la riguardeuole opinione di lui maggiore, e 
fìatene ficuro non credendo miga a coloro che'l contra- 
rio ne fauellano , eflendo che cosi era Huomo l'vno Sci- 
pion come l’altro , cofi fircttodineccfiìtà,parimétervn 
come l’altro , e cofi com e credo , e pcnfo credere il ve- 
ro per ve fine fieflb ancora l’vno faticò come 1 altro. 

Quantodunque in merito d’ifirana gafiigazione farà 
colui che vi hà fatto in cofi gran fofib cadere , hauendo- 
oi co*! fuo bugiardo, ed ìnganneuol configlio fatta in vn 
tempo medefimo perdere della rimunerazion la fperan 
za, e della lo da altrefi la cupidità difieuolc, onde io lo 
reputo molto maggior peccato della fortuna che vofiro 
dclche potrebbe cllcrc bene checo’l tépo vencriufeifle 
difagio. In buonafè che fi a mcfufTc cotefiafimileif- 
uétura auuenuta proueduto con noteuol rifentiméto ci 
harrei accioche in buona foggia percofibpublicamertte 
UcorgelTe iimondo, quale fia il premio della finifira 
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itlìcìziltia Nói , ho in gucilfpochi/gior^ 

. oidi (eftc cfTeguito. Ór volendo porlo 
ódé ri(]3léndefre alcuno raggio di Sole per * 
ri(locar]a,4ni abbattei anueauirofamcn? .• 
leTn V.E. dalla^ferenità del cui volto co-' 

. nofeendo douer ben toftò il Sole del Tuo , - 
oriente fpuntarei iuiderimpctto 

audace rapprefentandòlo, prèfi certa fpc- 
ranza dai fuolpléndorc doucr riccuere e- 
terno lume di vira. Non penfando che in 
mercÀdeJl*opra , cagìonandgaiefi allo’n- 
contro per lo più nobil pianeta, voglia, 
qui rammentar menomi parte delle lodi • 
della iua Cafa , in hauendo quelli? riguar-' ’ 
d^olnx^nte ^ ballan2^> -it Qtipnifladiuchj ^ 
OìóUpJpito-delIàlàOiiigJ^a 
la menzionate , in cuÌHrà k migliaia do - 
fuqi^titpHticdignitadi, fà che fi veggano' 
pompeggiare ifpleiffdcnti la MonarchiiU 
dd Papato i,e’l Doi^io di Sabioneta, a- 
qienduai della di J^.pelebre famiglia.. 
C^àda "5 aguiùphe.fpgliono il Sole, e la, 

^ A r t Luna, 


l4Jna>1trilcIc pianeti luminari 

deicidio appalcfarfià mortali, Nctàm-s 
poco gli fìaròioa ricordar quanto il va- 
io? (ia,c la vertù,che nella pcrionadi V.E^ 
{i ammira 5 quanto fi rammenti eziantiio 
lo fplendor de gli Auoli voftri , e la i^ma^ 
che si fatte Cronologie non han mcflicri 
di Arredi , ò di Trombatori 5 rifeontro à 
quali fogliono alcuni nuoui Catoni rac- 
capricciar fi, che per naturale inclinazione 
ad ogni perfona vogliono vn memoriale 
in sù l'origine trapaffata comporre . Ma- 
ladetta profclfione de gl’ignoranti della, 
noftra Città di Napoli , per efferno tanto 
auididi fapere , òCifeourire gli annali al- 
trui, fenza fpecchiar fc ftclTi primicramen - 
re ne’ fondi de* Calici , ò de Boccali ouo 
hanno afeofe l’infegne 5 fendo altro que- 
floche cicalar sàie panche, ò perle boc* 
tegheVpcrciochc le carote come’l grac- 
chiar delle Cornacchie fi afcoltano . Mà 
perche con tai guife di parlari potrei re- 
' Jh ' carie 




cstIc! forstdoribià , ^mi rifert>c(ft i Jechla^ 
fazion del fccreto a tèmpo oppoirtuÀO v 
lo càn^ sì degni infìeniccoii queflot>^ 
itèifdikdaiicepierme fotcó la fiia p^ótto^' 
zii60e,'xltc con umii rìisereilza fin dat}Of» 
me lindbinbB ^Oggi quefio dì vitimó di 
Dcccmbrei607* ‘ 
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VESTO creilo Sig.Pritìcipet chemìvolc- 
fte annunciar voi i me(i paflfati , airvfcir del' 
nuouoTeatroiquàdo fatta intorno a qlìò vna ' 
priuata Acadeinia coG dicefte.Sarà bafteuole 
in veroi fpruzzarcoteftoTcatro,l'oglio,od almeno l’ac 
qua della borita Spica, in quella guifa a puto chVna mi- 
nuta pioua ogni opportuno apparecchiamento riniref- 
chi, e come ch*io allo’ncótro non vi pendìi méte, mi fen ‘ 
tq.nódimeoo da nò sò che no coftumato accidéte muò- • 
ucre.quali da nuoua paflione fopprefo , tutta Hata rifer- ' 
badofìlodorato di fi fatto apparecchiaméco a miglior' 
fortunamon più badai a fomigi fate cagione, infinche p . 
auuemura pur Taitro ieri , a punto che fi cominciaua à ' 
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5 Dijcorfo del Dottor 

tvdtrr il giorno » i cafo forfè in voi rìfcontrandomì lo 
incarico di (imil materia per la prima AcadcmiaiB'iOtk 
pooefte * dt anuenga che io defpera ffì il potei lo fare , lo 
mciftriirgcftècdn lanouellaVche di bel nuouò'riffam- 
pare » ò rinouar fi m^zionaua invecchio Teatro , de io 
più ampia tefiuggtne , che non era la prima fiata piom- 
bato. Laonde come amoreuole dd Dottore compo- 
nitose > de ArchittettoVcelIenre dipìfatta^pera^ do* 
uefs’io con vn breue difcorrimento farlo auifato di qua 
toperauoentiira iotorroa qucUofufle a me paruto ca- 
der de dubbi . Or poiché disporre a ciò mi faceìfle, ben- 
ché per me fatic^a. e maJagcuoLcofa fifufie, eddla 
promdTa altresì richiedédomi,ron qui per fciormii e da 
fi fatto intrigo per ogni via disbrigarmi . Ecco adunque 
quanto più breuemepte in quelicpocheote> nonché 
giorni potei trardi buòno , e di dureuolc, e così fproue- 
ducamcocc recarloui , lenza dai mio proponhneoto de; 
^ uiar puntoiilqualc èdi foiamentc intorno a Napoli Ro- 
ma » c Vincaia»con piaceuoli impeti veloce, ma non fb; 
cofamente difeorrerc . , ^ . 

Giorno tanto raccordeuote quanto ch’è il leftofiov- 
no d* Aprile, da gli antichi con lap^ veneraaione ofleN 
uato,c IpccialsicnccdaGrecuchecon vna candida pie- 
tra fole notarono come qncilo che àppieflo d’eelmo fé 
lo più delle volte efi felice vemurt , ndquale re^ftraio- 
Do dfer nato Socrate. U pinfaniòde gli huomini elTer fta 
to afflitto in Grecia il podere de’ Perfiani due volte. La 
prima in Maratona, eia feconda io Pintea* Hauer 
gli Atenicfi eoa non piccioU .gloria vinto Micale « Har 
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LattanzJd Sidnco^ ? 

Wdi Dirio H grande Alefliindco riporuei rittorii fin- 
polire • c nello ftcflfo giorno lo ftcflo Alcifandro eflcr 
morto . Ma che ftò io a dire di fatti alcrùi . c di guerre 
io tempo di confolazioni.c di ricordi?Non fò nello ftef- 
fo giorno deila bclliflìma Verginella innamoratoli no- 
ftro Petrarca (ola cagione cT ogni fui gloria, per cui pia- 
fc,c cantò tanti, e tanti anni ?encllo fteflb giorno, c 
nella fteflaora a punto, dopò molti anni nó morio quel- 
la , che cominciò egli ardentemente ad amare.cofa de- 
gna io vero di nobiliflìma marauiglia, conforme nella 
(ua Vita da diuerfi commentatori vien fcritto.non è sé- 
ta mifterio dunque fc in quello medefimo giorno, c fc- 

gnalatocosì, vengo a prefentargli quello mio fcritto, 

dentro cotella picciola,ma fortunata Academia da voi 
fondata. Or fentite di grazia del Dottor voftro amico, 
e più del fuo Conlìgliere in sì fatta opera la qualitatiua 
(aufezza,e’l ragguardeuole auuedimento . 

Perdonatemi Reuer, Dottor Don Flaminio de Rolfi 
mio onorato, che nó vi fiele feruito di buon Pedono, iti 
coteRo alternato voftro nauigio,efsédo che era a voi bi 
fogaeuole,anzi vtilillìmo il chieder delle perfone-ferma 
te in proponimcto, & in fi fatto meftieri de conofeimen 
ti de nobili faro iglie di Napoli , ( per non dirui del Re- 
gno,ò della Italia tutta.) La cui nobiltà, veramente di 
marauiglia > ella è coli gelofa , che a gran rilchio , & 
' auuentura altresì di vita mettonfi coloro che fi belle ma 
ictie cercan dare alle Rampe , tutto per quelli danncuo- 
li pregiudici , che accadere vi poflbno in quella guifa a 
punto che fono eglino neiroperina vollra accaduti. Ma 
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4 Dijcorfo del Dottor 

intalcauuenlcnctojnon potrei |imaginarmi altra ifeufa 
in voftra difcolpa fuor folamentc che foreftiere voi fia* 
te , e veniticcio forfè di luogo non raccordeuole • con-, 
ciofia che dado fede fcmplicemente al primo Cinguct- 
tatore, ò montainpanco che vi fi abbatè forfe nell’en- 
trar la porta della Città i non fuori di conueneuolezza 
fi belli farfalloni hauc te voi fatti, e fiate in fi firabocche- 
uoli palTi inuolto da tniicrcuolifTimi accidenti caduto, 
auuenga che in ciò fiate con la fperanza de profpcreuo- 
li fuccelfi ingolfato, quefiohò io voluto breuc, ma cau- 
tamente accennarui, eflendo che quella voce nelle atte* 
te orecchie, tutt’ora mi vi fufurrando intorno,che il no- 
firo Principe l'altro ieri già fonata mi hauca, cioè che 
da fenno fiate mefib in arnele per aggrandire cotefia vo 
ftraoperina,non come veracemente io credetti, che per 
farli più tofio vna faccia imbellettata, così facil piomec 
titore ne forte voi , delchc fe richiefto la mia opinione 
iiehauefie harrei rifporto con vna delle duefentenzic 
del dotto Merlin Coccai in querto modo 

Fdc fénnum matti lajcia T onelld taì of ratti ", 
inatti Jfcch'tam merdd tandem vrtahism vnam- 
onero 

Tollejòras ifiam de fénjpi matte facciam' - ' 
Te^tdifij^ofaitiàcummcnteHtorna.- 

Ma poiché cosi mi par cheyogliate,e che tato eziandio 
vi lafciatì innàzi trafportando dalio’ng#nueuol penfie- : 


‘ Lattanzio 'Bianco» 5 

ire Tlncere cotefto mio picciolo ricordo habbiatccariffi- 
ino , & amoreuolmenic lo riccuiaic , ilquale feruendoui 
per ifpecchio dauati gli occhi, polliate almeno con più 
pefato giodiziojafeiando le doglianze a dietro, indriz- 
aarui a far qualche pòco di bene mentre liete per iftra- 
da, accioche non vi conuega di afpcttar più feuera sfer- 
za,òpiùgrauegaftigo,isIargandoui a più potere, anzi 
fuggédola dimeftichezza di quel Merlotto che ri fi pa- 
rò innazi la prima fiata, e vi hd fatto macchiar la fronte 
in quefia prima imprclfionedeironoreuoi vofira fatica. . 

Ma fe qui voi mi rammentane, che lo intento di que 
fio vofìro buon’ Huomo,è flato < gli appò cotefli Signo- 
ri Napoletani di fatui inficmecon la opinion buona.a- 
moreuolmenrenon poca parte di quattrini acquiflare, 
ò per guadagneria ò per altro mofTo per auuentura co* 
me foreflierc de Ilo flato voflco miferabile a compaflio^ 
ne. Se queflo è vero la cofiui piaceuole afTezzione, e fu- 
ta canina, perciòche intrigandoui con limili impiaflric- 
ciati volumi>&impomicciate carte,anzi con quella no- 
ua fetta, ò fazzionediGentiIhuomini inttodoitain que 
fla Città dal Mazzella,vi hà fatto in vn tempo perder la 
poca riputazioneauuenire,ervtile mcndicheuole, con- 
chiudendocon quel proucxbio che 

Sem^erguadagtìando nos ingor ditta faUit : 

La onde diCcorrendo le cofe con verità, od almeno^ow 
più rifpetto , chi che fia di cotefli che pur nel voftro li- 
briccino a foggia dì vn bofeohauete piantali, per hauer 

fola- 
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foUmenKik voi battuto voaliutcUocdiiacà vi 
donato iofino al mantello • Etin ù fatea^ifa vi fiirelin 
bcpià fruttoo{o,de vtilmente terminato fare vn CHirdtf|" 
netto di!etteuoIe»eziandfocoadiece[it§te feinaggv»€^ 
Vigna , Selua • ò Campo sì grande» oue non fono dk<9^ 

* nc%iJi,e fruttifere pianterò per dir fecondo il voftro di^ 
fegno»vi farebbe fiato via più di riputazione »€ di vtUeic 
conuitaic ad vnapicciola Scena»oue infra de molti gra»^ 
ui dicitori * e'pcrfone degne>vi fodero comparati pochi 
ifiriooi t e mafehere finte , che a cotefto fi gran Teatro,^ 
tri de le molte mafehere menoma pane d’Huomini a 
vofira fcelta • e che ciò fia.il vero fentitene di grazia la- 
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uotare vna proua . 

molti anni in quà fi ritroua» che due habbiaoo 
dinu Nobiltà di Napoli ferino, vno in vagò Giardino^ 
òforfe in pjcciola Scena »»e quelli fù Scipione Ammi- 
rato Hitoj^oip cafo taleonefiamente, exMmièdre- 
uoji modi ben cófigliato , la cui opra ancorché in qual* 
che parte dalla verità fi difeofii, ella è tutta fiata di mol 
ta ftimatiua apprelTo del mondo ,* L'akroinlargo cam- 
po ,ò Teatro .come allo’ncontrohaucte voi fatto , e 
quelli fù Scipione Maz^lJl , benché più nobilmente ià 
primo in diuerfo mòdo Con diuerfe perlone , e di diuer- 
fe famiglie . Or quelli rinleluandoli tantohà lafciato 
quali racdiHidere Ut i^franza in procelfo ditempo di 
coltiuamento giamaf . A chi dunque per ritornare al 
nolico difeorfb». credere voi che di coftorafia fiato di 
più vtilisàla fatica, ò nc fia più fiato guiderdonato, 
pertralafciar Ufiiaia> ò riputazione indietro, chiara 
.i ' * cofa 
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còfa » HTctklo che rifudamenti (I lunghi per altro non fi 
lacci noyche per la fperanza del premio > così hauendo- 
ci la maeftra natura>e dopò lei le leggi apparato.Onde 
auuiene.che altrefi l’onoreuol nome dipenda,airAmmi 
to forfe,ò al Mazzella ? ditelo al mondo tutto che vi ri- 
fponda , conciofìa che fi dalla flimatiua della pcrfona , 
cdalpreggio deiroperafì può far la congettura e£Bca- 
cemente valeuole , chiara cofa è che di gran lunga , e 
neHVno>enciraltro,od inamepduni il Mazzella refìa a 
dietro deirAmmirato, fate voi dunque la cóchiufìone 
al periodo, e dite cosi che di quàta maggior loda è flato 
l'vno libro dell'altro di tanto allo’ncontro il guiderdo- 
ne è fiatone la riguardeuole opinione di lui maggiore, e 
fìntene (ìcuro non credendo miga a coloro che’l contra- 
rio ne fauellano , effendo che cosi era Huomo l’vno Sci- 
pion come l’altro , cofì fìrettodineceflìtà,parimétervn 
come l’altro , e cefi come credo , e penfo credere il ve- 
ro per vo fine fleflb ancora l’vno faticò come l altro. 

Quantodunque in merito d’iflrana gaftigazione farà 
colui che vi hà fatto in cofì gran fofTo cadere , hauendo- 
oi cò'l fuo bugiardo, ed inganneuol confìglio fatta in vn 
tempo medefìmo perdere della rimunerazion la fperan 
za, e della io da altrefi la cupidità difieuolc, onde io lo 
reputo molto maggior peccato della fortuna che voftro 
dclche potrebbe cflerc bene checo’l tépo ve nc n’ufcifle 
difagio. In buona fè che fi a mefufle coteflafìmileif- 
uétura auuenuta proueduto con noteuol rifentiméto ci 
harrei accioche in buona foggia percofTo publicamcnte 
ìfcorgefTe il mondo, quale fia il premio della finiflra 
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(Ira informizionciC le frutta piaceuoli annoaentKè M- 
Ic lingue aìalediche«e velenofe, il tutto in (i fatta guifk 
che fulTe ageuolméte per quel malhuomo riconofeiuto^ 
come la legge de Cumanùfccondo PlutarcOydelleOno- 
bate ordinaua,co'l porre inganeuolcnente voi, e'I voftro 
Teatro nella Berlina del volgo > Ma ella è però in vero 
gran cofa,chepcr quanto hò io potutojautoreuolmence 
cauare dallo fteflb voftro Teatro , me vi date pur voi a 
coniìderare per huomojnolto auueduto , prattico e di 
vloace intelletto, conforme diremo apprello,& in neccf 
fità coli grande a voftro gran vopo ingannar vi fiate la- 
rdato, lo per mefiimochecofiuiche vi ha fattoi ifea* 
uezzare, fiaeglifuto più toflo vnJDemonio in forma 
vmana,che vn’Huotno . 

Per quos mor detur fyientnmftma virorum • 

r • ■ 

Dio vel pdoni caro Dott. Flaminio , porche in (pecchfo 
de componimenti fi fatto, & in negotio d’autorità cofi 
grande, e di pefo, quanto fie quello di nobiltà particulac 
mente doucuate in prima gìudicare,econfiderar molto 
bene, che cominciamento allora pigliafie , {la perfona , 
con cui di tale elezzione coromunicarui per auuentura 
difegnauate,e nò correr cofi al buio come hauete fatto» 
E fe mi dicefte forfè che qualche vofiro occulto penfie- 
re,alla co (lui elezzione ve’nchinafle qoel giornoi ellen- 
do quella Regtone,Clima*ò Grado de! Cielo,che la Ro 
magna,laTolcana,ela Lombardia de fecreti giudici, e 
giudiciali vertùlueitfiringeuole, fidimofiripiù d’ognb 
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cifra parte che iMkò'iìngcJaFilprbdHCaf^U Huofnloi 
comerafcbbe ìnelié €K}nÌ^nzioot!fK<iirn^^ §fetc 

nel circolo del Zenit al obliquo o^al Capricoruo ai C| 
ero', e ne glohbt iafra la bopiiudt i»Hnka an?piez- 
ka di Juxiunani^lepraiiciehe>di pianeti e defegnisad-. 
alitar Giouc-di Ganiniede Aicchiàr f ambiroflii A 
- fhedadlgmigcoda^^Ér/Ib.Veniecdttinià nersé4iM jMr 
te»pqt'dooeMcérdhiolatt£à lì aggùii,[Come:;Ìa 
ue/d’Ar^tn«k1 tondo delia gabbiia dameggi . >pue U 
' Corona dArianna rirp|eixie;come fpunti Caltoife dis>4 
fio à(k>iladei>£rittonioi coh quaotaforzajcatnpeggj i. 
perchel a -t^iimadeicima fi lafd (pi k vagaotecte < i(pec<< 
chiare* Mercurio àchè fine «li aditdmapicciol lume. 
da^ra^l^fieraCentauroco’l-c^jvctlcindJfDbraiceiato. 
iLa^^an balerKTin nrezovn cerchia de lumi. La crate* 
ra deH’ldri. t 2 rricorta bilcia dell" Orlò. La' vota .teftugr. 
ginedeUài Lihiit/Ara déCiclopiiLàSaefta'di Àlcide* 
H Gahe d"Or ione.ii Toro d’JEroropaài.Capra di èt^To* 

' ii CauailodiMedurd.Lo Delfino diiMcteunObLAqui 
dàqfiGfóue; il' Cigno di' Ledevi lie^ de Sicij>il .Lepo-* 
aedi Méreuvio,' t} irafi»dpll5Aqaado^tei^i4afltc<fclIo 
^corplòtieiif ttiangplc^ dd^ KilhjdpGioUc bt figliuola 
-c di Teti.Boote,Cttf(jo;E!rbolciPerÌamGu0rie,CaIiltb^^ 
•GihoTuraj Caflìop€h[','Con^cemo i^tdìlie légni 'dan^oki 
lumiripieifi'^peK nóiriiiàre à dirii xlcflc figriificalipni 
■delle figoréjdd CkcakJ cqpinozàiiale dcl,Tj^plco, l 
Aife,11 Centro^ il Polo* c altre cofe da i^eflifpiriti nofi* 
‘iiite'fè.DalChe alla cogfiiiiionéidislfiRt'huomd veneri 
he.Laonde per inoftnrurdiDàolta vertè abppdeuole^ 

G vifiè- 




VI flfctt t?ai‘iC?iWCofi'allafcqro;iMji&;(»ha^^ fi vOs^ 

èliicdmihffwmo wpbco à «iccogliKoeri'TtOfeidt quc 
fio Vóftfò Tcatroi 1 ‘ i ^ u • nsS -sr • ■ 

Et in (^nVa&Iprìroòdadoilxiifegdòjdbllaruadedi 
cailonciò Icttcra.contìcfiachcTCOti dopiti tragipoe vi 
pe^cofletò gH 'ocelli della irteiltri raggi idei inoltro Cai 
àtìicrév^Màfautllandofi .cnvfia Qrt«^om^;IVaEQlt 
( fenti Dottor Flam. mio Zuarfccrafo): lo ciiiiifpìcn^ 
de òggi U.fiorc della nobilcàdi tutta 2iEiVQpa> tpù in 
lettere, come in Arme , mi di/iiiacc quel Vóiftro dirci 
éhc rfPb haureftealtra ^nfonat ritroMa^a4laJI& eui. aut 
torièà’cotfiefta vpftra opcriria'doucfle pccitykt valore ^ 
nPnpérche-'U voftroCaùaLdi dorio maggipte rocriiCv 
ttol rtO?i‘5fià.é(fendo Iqggier/atta ritrouareipe?rttPà do 
che la vi fi’mfcttefle innanzi baAeM^doicrit«£cértó!. 
do efietì VBvpoia|)cr hjC« cfctcaQdp?f4»Aetìtf^|itt 
to,fèntói 'vfapputòii Jitcrna.xij quel.EUonrtyitrt^ft}K 
viio ir^tdiiaco n&lìaxirefte, oltre.tanoe fatiude quiali f ate 
pttpvòi* viccndeUblmcTOìonend leggìi» c fuora- li 

“‘-Tuiti’fiiìca’ Rii viene in 'pcnfi»reeh©haurcft< j$ pià 

bcì^odo^wìcbccon maggio? (odisftzaiow 

dedicata dar/fuòfi‘qhcfti tOftra oper ina>fof?Q Ìl ponic 
e la jpte^ziód'Vna^pof fortJhtóttl wwrità 
jo dclliVoftra pròfelfioneiPOrripun^idnc d enttòbia:>- 
guardeuòlmSroiki Vàlectoivt feauclTo ppfitf to/ar del bo 
nei'ba(tózà,dio4'^di 

uenuia,chèdl (ìng40,cdl rtìC9iÙ.ha9e(rp4ir^^^ 

fiidtrcaao d'taitco più clfcndQiVOi-djjtsor^di'm^^^ 

dttà te leggi, coma iFDottoiTfoeiÉors dejliLftUOui ab- 
-jìi* gomcn-_ 
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g^aSaèfiti > Se imbiancatore del Poema di quel pouero 
Genttlhuoih'ò v'oftropaefano, Poeta ili 7crp Eccellen* 
ce per partorire i Sonetti che van crefccdo aguifa del^ 
leearote del Carocuale • 

• * , * I - 

«Ir 

nuHui Léor diUHotL^àt amumes ; 

• • 

Era conueniente che ogni voftra fatica dirizzarli do- 
uelTe in sù lappoggio d’vna perfona togata, laqual po- 
tclfe fommamente(come hò detio)aggradirc il voftró 
penfierc,c folto il velame del priuilcgio|, porger làtic- 
uol rimedio allevoUrebifogncin si fattarguifa, che ne 
anche forfè rale l’haurcfte voi meritato . 

E fi per aunentura di ciò ne haurclte chiefio confi- 
gVio a mc.eCfendo che ancor io fon di già Dottor come 
voi, ve lo haurei configliando ritrouato , non fecondo 
il voler del voftro Cófiglicre, quia nihil cft opinio vul- 
gi.Ma con matura , e pcnfatadeliberatione, c con pru- 
dente rifolutione altresì, che il Sig.Fuluio di Coftanzo Co'llavvio. 
- fora egli ftato,Regcntc la Regia Càcdlaria,e Marche-J 
fc di Cof Jeto.tralafciando mille altri à dietro , ilqUale 
• • sfoggia di vn Sole infra de mille Raggi forgenre» fi 
ajppalefape*! mondo non che alla Città noftra , fi per 
lo fplendor delle lue vCrtù fingolari , che già I hanno 
riempiuto di mille palme , come etiandio , tra per U 
magnanimità , eprotcttionc amicheùole de ’tiitri gli 
fcientrati Huomini d'alto , c iuminofo’nteileito» 

Ma ogni altra cofa per adictrolafciando ( afcolta- 
w di grafia Sig. Dottore» c cotcfte a voi lontane guife 

C a di 
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parlari apparate) in che grado di nobiltà: rifpleiuil^ 
uoIcTìripofì la famiglia diquedo Signor Marchcfe* 
Elia(per trametter le cofe più antiche , e quah feppltq 
nella eternità dell’oblio) cfaina continua^ ,edppir 
nione che da Germania veniiTe con lo Imperador Fe- 
derico nel i 154. della viranafalutCt la prima Hata in 
jji j jj ad Elio Marchefe fi dee dar fede , & in Napoli,- 
tuttoché primieramente fi fermafle a Pozzuoli,oue 
con po&flìone di titoli , de Caficlla , c. de feudi, fi è di 
età jn età gita eominuàdpdn onoreuole,edillu/lre luo’« 
go di Niubilcà . Aouenga che con la vertùè valor de 
(uoi Caualàeviti non folo fecondo il tempo habh^auo* 
teuolmente ottenuto odici fMpremij Com^ di Militi cà* 
beiia^i^ dìGiuftiticri» Priorati hauuto di comtneode 
fjKnofe . Sicno^tiandiofiati Coioneiii, Capitaoidì 
patulli, condottieri d’Huomini d’Arme , GranSeneA 
c;tlchi,c grandi Ammiragli , come tutto da g;U Archi* 
ui»c.da fcritie antkhei di che il fudetto Francefep Elio 
M*rchefe Autor graue, Bernardinetio Fraine© Cofèn- 
c”»"* tino,cBcrnardino Corio nelle fioriedt Melano^tr^li* 
(ciati ipiù moderni fcrittori ne fanno fede M^;pari- 
ineote con lllufiridìmi matrimoni|àggrandi(a,ema,- 
gnificata, di quanto con la famiglia Or^a . più voltCf 
con l’Aquina della litica de Conti,; cola Sanframoùi 
con altre di fupremajcd aotìchiflìtna f^>iltà,con 
(VnaijeJ’aliraCarafia, con la Spinella, codiai Sanfc- 
aVÀ;".’:"“crina,laCardincs,c mille che tjrame|U* 4 p.rct^i in* 
nanzi.potrei» anzi è quel colmo che tanto, òqu^to 
per l'yiva>e per Taltra via delle felicità 4 in che èll^ fàU: 
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ta oggin rìtroua» mercédi quedo Signor Marchefe 
pou^con bella giacitura uccorui. ^ .. 

Si che aiTai copuencuolmenic bene era a vo| di mi< 
IHèri ad vno tanto Huotno dedicar eqtefta p^oreuol 
voftra fatfcà,cdtfctefia che ('dome h& dctto)«gIi per re- 
gola , & ordine di Nobiltà /lede in tnogo ripari d’ogni 
altro , per fama,& efperientia di vertù con ogni altro, 
e per prona^Sc aggu^^liàza di merito foura ogni altro , 

& a voi via piu che ad ogni altro,per efTer della profcf-t 
ùoxì dottorale, parimente era di meftieri, e con grande 
l}onor voftro fare così ottima elettone , pacamo io- 
qanzi, . 

Segue^ tauola delie cento diece Città d'Italia le 
più famofe.equì oon mi pare miga fuori del copuene-. 

. Itole recarli a memoria; come la noteuolfua melàfagi- 
ne hi nò poco dato falcidio airifoladiSicilia»t^cndo 
che è d’Italiaedere Uola oggi ,ela più riguardenole i 
etiandioil vanta t;ConforiDc Malta, è delF Africa» 
pri ^ ^ellaSoria . Euboa è della Boetia • Atlante della 
Biuima,e mille altrejdel che PhiL da Bergamo al 4.IÌ- 
brp deil^ fua Cromca con sì fatte parole lo và mohra- 

e con quei 

chefìcgqe ,, auucnga dbf primieramente ella fulTe pen • 
irf4k,4ierra vnitajoojla Cah|uria , delochc il voftro 
Sofìi/^ìoi^u;.^ f»anife,Èa paentione,, e lo vuol Giurino 
od dicei^do che dairimpcti 

delie còde maggioridei Mare irato fulTe della terra di- 
uila>Uche a0erma Virgilio con quefti verfì. 
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i4 SifiórJo)dèlfD0f^ 

H<tc loca vi cfuondantt tf va/la conuulfirututó 

T antum A etti Un^inqua. Vdlet mutare vetuHas^^ 

T^llj^lutjpferunUcumproumts vtra^Tcllus 
VnajorettO'c, i , . , 

Conchiudédo altresì lofteflb SónmoBte, cheperter^ 
renbottftraor dinari fi (ptccafiè dalla terra «4n queHi^ 
gutfa^he fi rpiccò Leuc^adal Promotitòriò delle |Si^ 
rene ; la bèlla Ntfica daldelitiofo Pofilipo . Da^Iino^ 
parimente con la morte di (?hrifto Sig. nolhro tutti* ftl 
n Mónte Caluario dtuifo v il Monte della Vctoat^t- 
co, ejqueldi Gaeta iluifcerafo infin dalle fttmktaenta;’ 
* Fatta dunque Itola la Sicilia dal nome d’italo (ùo 
Rè (leiiòù vogliamo parimente accèrtare^te Slith 
lo efler cosi chiamata figliuolo di NettàtióiTeeótìdiolà* 
opinion di Solino, ò di Corintho Blettra» 
vn’altto.nauìgante dalla Tofcana in qu€lldògo)chelfr 
cofttere della Calauria patléiidò apparò i rózklpàefa^. 
ni,& aueaai i vltièr di ghiande , con piaceuol leit^a^ 
a raccoglierti vititamente * anzi con-ditufata manieri 
fuauifiimi concenti fpargendo, agulfadi vn’altroAn* 
fione,alla ciuil conuerfatione ridufle,dal cui nóme, eia 
Siciliaie'l refto tutto che primieraméte Efpcria fù md 
tonato da Efpero fratello di Ariate còforme Iginio, ó 
dalla Stella fclpero detta , volédocosì Macrobio, che 
che fifia,lulia chiamotfi. Mapoiche, tutto che fiàcosì 
la openionecomrae^Cperdilfoettere eciandio vn'altra 
- > ‘ - - opioior 
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opinioni {bndacat foura Piatone nel Tuo Timeo , It , 
^ual vuole > t:lìc da Buoi iraelTe il nome dlcalia chit<^^ 
mando àlcali Tauri della moltitudine > bellczza> e fe- 
condità loro ) la volete voi con Anania feparare io mi 
^^ntenfQ 4^he Tbabbi^te lafciata nel letto fuo tra le fuc 
(pende giacente, t con quella parte della Marca Tri- 
uigiana , iFriuoli , l'Iftria,, che fpit.o Io flc(To nome 
dalla Afiftpjf nazia de Vineziani laìciano goucrnarfi 
cosii poppii. Qriggioni co*l loro democratico reggi- 
mento , parui egli che così fia ? ma la fi mette innan- 
BÌ lo (lefid Kegpo di Napoli , nel quale menzionando 
letmci),ome)edi nulla confiderazipne hauefe voi tra*» 
(afeiate,,e Bon,£en^Bjafirno delle buone, e grandi Cic 
tadi»& aeciPO^c non viacdiatctche io fa ut Ili in aria 

lenticc^ ,,,:ion ip_, i 

-I VoitiaJtjCitif^^ pip famofe , f:he con mrana dnio-=- 
migjianza T^tte^pclTeatrd vofii;óf ecàt^.vì annoutf- 
.àatc ^ pe» feguìrAÙ con.Ì‘Àlfabett.0 , c non partirmi 
del Regno,) » Capri, ,Cq(èpa, Eboli, Galli— 

^polivGifbni ,Gragnano, Ifchia». Lèttere , Noccrà't 
Ofiumi):$anreuerinq ,§caJa > Sulo , Ti aieito , ed al— 
.rfCje difeorrete 4 fciap^o di mén?;jonare AndrJ, Aria- 
no, AfcoJi,Auellino,Bi(ignanojBoiàno,Bouino,Ceren 
za,Cc^za,Ciuita di Chietidetta corrottamente Coh- 
ÙcrCincsf:ondi,Grauina,I(èrnia,McIfi,Molferta,Nar- 
dòiOtr^Co, Po.renza,iPugliano, Ruuo, S^o, Sori, 
Squillace,Tcramo,Tcrn^pIi,TricaEÌcO, Triuento, Vc- 
naffi, Venofà ,ed altre » quali vi patran dunque che 
fien più degne della voftra Litica Signor Dottore ? bò 

‘ ^ ‘ che 


fi' ^ jytjcorfi dii 

cSè c6npi)Sie’?a^òIt , & mi rifponclcretc 

mCnt<Jaatc dx voi dcizione^- io mi contenta fc— 
guirCilvoJlro parere 

^''É^9éi4ìi^'Mf^»i eBjidciih ti^Mrifdl&mnì^ 

p:^{!ìifno vn pòco piìi oìtre^.’ ^ 

Con affai buona faggionc dff!etidcndo'Vi andate d^<^- 
nelle Iodi, e gradezze in vero tfi quella noftra Città di 
ìslapqli ,p^rcioche ella meriti ìconucrteuolmenre da 
Tromba cofifartiofa effere irtSalzata Vpe«* Io tempo in 
che fi riproui cohie voi fiete.Datido’al Mondb ad iti^' 

tendere, anzi ridendo c6 b'iitellécWàpbiPenicrc à chi 

che fiaic^è con'granclé ftimà:?i6he hfàir«epòlùto^agea 
uolando lo afièguimento,efraltar la fua nobiltà fòrftjd 
do,c con fàgaccie marauigRóft clòquenlfci,^ranMT<en« 
far recceUézià,e famofiu fuà,per efler tfetìa anlifc^.t^ 
rìgìn di quclla,è delle cofe médefirtatbencedi tfuttaiil 
Regno conucneuoIe,anzi piénamentè informató, con 
*lbrme brcucmehre ne fate altrùi com^Kifà rtìctìzioni^> 
^diftendendòfi con quelle poche carteche'fono . ' > ‘ 
Sólò'duc cord intorno a ciò fonò che rfncrefctmen- 
to mi danno per non dir nokl , là prima ‘òhe fidele> & 
^ intieramente Kauète voi fatta copia ,”fcr>àa-tTamctter 
punto della verità dal Sórfiòn^e vltimo'tìf^i^òre per 
’ Jalcrui bocca delle merporeuóli cofé di iqut^iàCitó Hi 
Napoli , quelli à diruelc tuttc^farebbfe trdpfìolùnga fa 
Storia.Ma pei* infcgùarui ib<jùeft<ycapò qdel che mi 
prcme,dic*cgli à punto iicnc cof gìùdizioiii Strabene 

nel 
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fiH Tr&ttìtoìde Situ 0(bis. E/Tendó U di vota • 
cd otttma^pitÙQne^ jcioè che ella dallc^fondamenta 
prime deUa/iliaedifìcatiened&popoli daC alcidia Rq- 
diaoit 0 d'E^hoceggi Negropontehauc^ comincia- 
isenco . Ma lo* nganno confile» Sentita di gratta come 

ì'i Untf apula tandtm VulfecuUcaJcat^ 

Perche il Sommórefcriuecheciò fu(recenfettant*an- 
ni dopò la rufna di Troia»tanto quanto a mio giuditio 
con aperto vifo mentire i.e m jpcjdonigp le Tue Cene- 
ri 1 perdoche/agiopo copeflbyoi chcdelìamiapro» 
f eflìqp liete, e poremo trà di noi jfaaellàdo alcuni fdier 
zi pM ffir di linguaalhH^i^^’aqa. ÌPerjche fi dq^ 
credete a chi l'eegitJjp:, e iijdcftfpttibne dt Tepia 
/crictOiCOiDeparticolarmenteÒmercye Vccgilio , per 
nót^are a difui adello quel chedi ciò ‘fiapt^af^no Ditti 
Poeta (?rec<vje Parete Friggio aÀienduéi /crittori del- 
U ftragge auuertUaHCO* pfioprij oechirPI^ciq^heFannc» 
ìslargandofi nelle .viltadi di Achille^cdì Pitro,chè;CO* 
loro Mirmorioqiatradigione i più famofi Troiani ve- 
Cidetteio combattendo . Nella follia di Paride* in fug- 
girne vna donna da più d’vn Huomo, fpefle fiate rico- 
flofeiuta , Ne gli'nganni d' V Iiflc,c di Oiomede*e Imai-i 
mence ne'tradimenci d’Antenore» e di En^a baftàr^ 
l’vno di Priamo,c di Anchife» l’altrp» checon vòa Cat^ 
praia ingenerollo prefib vna fonte. Gr quefti egual- 
mente per tornare a noi dicoòache Enea dopò la ropi- 
Qa dei Kegno j^d^a Qiiià fua^v^nilfe nel Mar di Na^ 

D poli 
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poli a}fdrtjàeWCampàno>per ritrouar la Slb{lfa,tfie 
Ilin^raéa’aPlaitó di <tùma io vna grotca di hinghifiSòil 
trop i fatta dWatitì ; rfenaa ^ (‘pitaglioalàidò 6on« 
altresi'alfèfMaOuid. ad 1:4. Hb. ddicllre McumorA 
Coiyquenepàroté' ■ >' ' •' ’• ■ ’ c ■ " 


H4jf vltiprMerijixy Parthencfe4 Jeflrd 
anta de feruti c: 

’ - ‘conqueicheleguc. ' 


Douc appalefa,che damati delira lafciaffe Buca colici 
giando lemura’diPartenope> & andaficdouelaSibib 
laSauiafifaccbiudetii; ’ 




Eccqui adunque' chèlk^' fòbftlga‘^telpaÉkf dittai 
Icttant’^ni Enea dàlà-tòtHbà df 

i ma vnb dellì Egliuòli di ' Anchìft’ thè' 'itgliiniaiii 
tem'pòdiqudie fegtìcritfd1|ihtó Ad 
di fua propria mano vecidette in ^èllb z SJ 

Greci dìno'teuqli nomi, & alrircsi drg«^« valentia * di 
cnanieta I chèritfduando nel venif 'di-ìurEnea partito 
dopò rincendio dì T roia, le mura di ParteftOpe>chiara 
cofa è ch'ella fuffe Città di varia , e di taCcohà Gente 
abondeuclci tutto che fufle come vedo più grande aflai 
chefàmofa . Ma di ciò più abondeuolmerrte il noftto 
Principe ne difeorre nella fua Mitécatòmiafnella lati* 
na fauella di già compolla al ij.lib. nella fauid’Eùropa . 
E noi altresì più per lo lungo ne tratteremo» quando a 
faueHaredi Roma farémb giunti, doùe lìa détto c’5 vo- 
Rrà buona licenza Dottor F laiaioio cà&unp r baucie? 


U fatto 



ifkctò vn error da capeftro,come Huotn dite# *d^^o,dì 
colui che vi diede a)$ì difereto con(ìglio,cdi voi pariV 
méte.che l’accetta fte. Volete la ijobiUà di (Napoli fedr 
ucre»in Napoli anche fpacciarla per aggradiruid Sig* 
Napoletani ; rapportate dal Soimnoote la verità della 
origin fua ; ilqualceiiandió nello fteflò luogo foggiun* 
ge edere iftata prima della cdi/ìcatiQne di Roma du- 
cenfettant*anni , e voi quella si falfaj e reamente vitti* 
perate mentionandola dopò di Roma vndiluuio di té- 
po.non fenza cagione lafciò marauigliofamentercrit- 
to il dottò Merlino, che , 


[alepes Violare T)eos occajio foffet I 
Ma 5Ì fatta erranza ladifeouriremo al luo luogo." v 

. La feconda cofa è che la vi ponete a fcriuer deiran- 
cichità di Napoli,e delle Tue grandezze, e cominciate a 
lodarla dilrmpid’acque de dolci frutta,e di àmeniffitnt 
Ciardioi,perche non la (ìete ita magnificando voi# del 
del domMtodàunci RèfortUfiofo^del (ofiegnodi tati- 
tc^uérre moruli,e della Hglìuolanza di tanti Eroide- 
quall cofetuttehaurefte voi ritrouate fpefTe fiate 
cdodoJib.del f oftro Sommonce * della;cui'4UNoriiàvi^ 
(èruiftein quello nobil difegno . Mà li hacreRe' volutò^ 
pefearpiù in fondo era dimelUeri i±e voi legeRé v^- 
Suetonio Tranquillo per fopranome lolgètiRV'de gli* 
Storici mécouato.Si ben credoxhenòn' ve ne fitto fer* 
uito»pcrchenon Colo nó giamai con voifi abbatèegii » 
ne co’l voRro Conligliere approuatd» ma che he anche * 
thabbiate aedo fentito mentionar chi ù fulTe . ' ^ 

Da Or 




h J 


^ifcótjù délRotìùf 

òrcoftai adunque dice che la noftra Citta di Napoli 
ella vn tempo Repoblica. fent rie lefue parole fenz* 
adulterarle putito* mfuUm CapuasviitiMwa iliàs» 

tiemi(Ìos iawkrfttwai» hn^tunfciuè ranos conualuilft aduentui 
fuo AMgufitaiadtaUtatUè^t^ vitos etm I{epnbtica ^{eapolUano-! 

C^CtOoneconfeguentementc 
lì conchittde-, che non Iblo ella fuife Republica, ma c- 
tiandlo di altre Cittè Signora in quel tempo . Dclche 
nella Ortografia di Palilo Manuwo ', etagioncuolmen» 
te it voffro SonìmotKB per tutto il 6 , del primo li- 
bro doue delta antica « c moderna poKtia di efià Citti 
di Napoli a famigliariflìma vfarza va difeorrendo . 

Tralafcio injqueRo dìTitoLiuiol’autorirànclIater 
za deca del z.fùo libro doue la feconda legaiion not* 
de Napoletani a Rotnani dopo lamcmorcuol rottaSdc 
Cartaginefi riceuuta a Canne di Puglia delle 4o.Tazzc 
d’orO) per fufiìdio della Guerra ^ e quella altresì di Pli< 
nìoiil cap.ij.dcl Iib« i S. a tempo dello ftello Augullo* 
Ma che maggior chiarezza di ciò fi può ricercare, 
che la di tre Epiitafii, recati dallo fteflò volito Som-- 
iDonte«nel primo libro al fot. 1 1 5« cauati coro egli (cri 
uè da Paolo Manutio»e d’altri, & al fol. 1 3 1 .del medefi- 
gpo libro non racconta egli come Lucio Manlio Cata- 
nefe (Cittadino Romano famigUaiiffimo di Cicerone 
fiiflc perJe fue veriù fingolari dalla Repub.de Napolc^. 
tani eletto Decurione» anzi laChiela dou'oggi è San- 
to Lorenzo non era ella primieramente il palagio del- 
la Republica, e cosi fino a Taltro ieri a puto chiamato» 

che lo didruiTe Carlo primo Kè di quello nome per r?| 
" nionc, 


mm 
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«fofiC J^ràécJimdimcnto de Nobili , che ffno all'ora ft * 
iaceua rnqucltpogo » in maniera, che fi Voi dcttoJia- 
ticftc sì fatte cofe.haureftc guadagnato titoli di dotto, 
di ftoriografo,di Cronologica , c di veritieri , vaà now 
'vtpolTono calerai^ cotefie pope a voi chevenean- 
datcairantica. < ^ •; 

Vi farebbe vn’altracofa di più, che vi potrebbe peci 
laT:erza feruirc,còtne che dire ve ne Habbia promeflTo.’ 
Eqoeftaècheatépodegliantichi Romani, la Città 
di Napoli eraianio celebre c degna, chegfi ftcifi Ro-*? 

111 ani, le cure della propria patria tralafciate, in cfla ad 
abitare affai fouStc veniuanò , c per tre caufe principa*'? 
li partÌGuIarmente lo ferine S trabone nel j^.Iibro credo"- 
che vi parran Moftri cotefti Autori, ma perdonatemi, 
perche fomiglianti cofe non fi legeno nella Fauola di’ 
Buono d’Antona,ne in quei libri che tenete nel voftro 
ftudiortutto che battuti, e liga ti compiutamente «Ap» 
parate adeflo quello che fi raccoglie in S trabone, dic’e* 
gli che per tre cagióni i Romani lanciata , anzi abban- 
donata la propria patria veniuano 'a ftantiar Napoli •' 
Oper laquietedelJ’animo, c per quella que’ Padri ve^ 
nerlaodidcl/a Repub. volendo omaifdcpofta, & ifeari- 
catalafoma) con praceuolfoggiorno ripofavfi tutto 
il refio della vecchurzza afiànnata,come in ficuriffimo 
albergo di que’ penfieri,cnoieuoli cure del coroadarc. 

0 perricouerar U falute ^ qome in'ameniflìmo vberfo- 
fo,e fruttifero paefe in aperto luminofo,c limpido Cic ' 

lo , quefióvi potrei dire che il Zazzera lo rammenta 
nei luogo di fopra,^0Q le autorità di Galeno, e di Cice^ 



ione. 
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fonr,che in Tua difefa ttapona. e di moltr; Ma fcS tufi* 
to fofpettofo, e timido non vi mordantpertcflcr molto 
vdenofi creili liiiri , c maflìmamentc à voicficoó fic-; " 
t£ della fciatta di S*Paolo.La terza caufa per laquale i 
Romani veniuano in. Napoli ,^cra per apparir lettere 
Greche, e Latine, con ogni forte di vertù, efeierttia di- 
uina,& vmanaicó ciò fuflecola che £onfle ella in quel 
tempo , e fufle nel colmo quanto in altra Città di Atc- • 
te* voletenepiu?chc vi /cinbra*dunque di hauertra- 
nKflo il meglio , od il peggio r che vi deepiù toftoriti-^ 
gtatiàre,ò lapidar Napolifer Giappelletto da gli’ngan ; 
iu\Or rifieuetcil configliodcl buoop amico anzi quc-. 
Ha onorcuol correttionc infra me,e voi,& afpettatimi 
cOni/pcranza di hauerla feconda meglio già chf tcftè , 
Uvi promili quando farremo in Roma , 

Pafliamo vn poco alla trentunefima carta , ò faccia 

({^r non iolaberintarmi tra quelli Seggidi Napoli, la- 
feiandodi ciò lacera al vofiro nuouo Arillareo, dijin- 
tus vtlkt ,4ftneUus €Mustfi difcutiomater)douc trattate delle t 
famiglie fuori de li de coloro priuilegi, od intrighi; 
primieramente harrei molto caro d'intendere, chepc- v 
uere,o proponimento dalla decimafettima inlinoalla 
ycntiquarttelìraa faccia delle carte , vi trafportate per 
ifcourirlo a lettori , c tor da eglino la giuda occafionc 
di bisbigliar contro voi^come per qualche inhgarda- 
gine forfè harrelle tolte via quelle carte " v 

Cum tempere de^ratU verino fcmtur mici . / 

Si pur no è foto c«or dedo llampadorc,comc Huomo 

grodo» 
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|groflb*e nutrito in SeJua,auuéga che cofa non fia con* 
ueneuoìea* tutta gente di appalcfare; mai mi credo » 
cbrvfèrme le altre voihFefacchdeif che raccapricci^dot 
ni ta)’òra,g?t occulti penfieri fmaltiate di quefta fatta, 
e da I mortifero letargo vi liberiate.che in vero potreb- 
be altro crfere.che il veien della Fiorcntinefla figliuoli 
dei itìedico,che per opra die! piidre corrotto da Fioré=. 
tini fi pofé nella natura, oocMehddfeftefTa.&ingann». 
la i amante Rè Ladislàòvltimb della Caladi Ouraz- 

IO . Siate voi benedetto dd bello Vfiiore . 

- Torniamo al noftro primiero ragionamento^Senti-’ 
cc di grafia caro Oottor Flaminio , perche qui confiAc 
Il più beldcIlanoAra tela . Voi fate dueplrtfmentii'ò 
diuifionj principali auanri V di coteAe famiglie fuori 
delle piazze, ò Seggi di Napoli . La prima fi c delle fa- 
BDiglie viuc,equelle/:hefonofpente.La feconda tra de 

1 ^ 0 * edaltrc efiandio 11^ 
JuAriflìnic, difièremia trà faroigllay c famiglia . Or qui 
giace il Granchio , ò la Lepre, qui' hàutfte prdb il Tt>- 
Jo alla retc.e queAo voAro conduttiere guida yo mab- 
«ro,bipurlafciàra queAa volta, come che filpbcci 
per gatto vecchio, la zampa al lardo, che difierenrit 
^ » che fia tra de le Nobili famiolie, 

5?tojr /n rf" rifp«to « 
JuoJi.cOj^nitadi. lo per me non vi sò dire altro^ 

ter*!?/ n ® inbooiii 

VctiM pofla. e vantatfi (eniatamente di »n remiira- 

d anni ,'di con imuatoperfiAimento di Nobiltà pah 

competere co ogni altra famiglia, chiedere quello 

che 
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cheogn’alcra famiglia chiede i e farà pur quanto ogni 
altra famiglia4Uti£:e, nella qual fatta guifa (i conchiai> 
rcvn giomo;jC per quanto da va; mio cari0imo, amico 
mi fù riferito» che vno de queftìonami Giouani era in 
quell’ora Nella danza del Signor Don Carlo C«- 
fàcciolo Caualiere per qualità di natura , c di fanguc 
Vno de primi è métionati oggi della Città , alla prefen- 
aa dimoiti Gentilhuomini , oue dopò vna controucr- 
iìaiuogaiedifcorrimeoto adettato, della diderentia del 
le famiglie nobili^uort delle piazze , con quelle delle 
fiazzeijl detto Signori» Carlo, che ragioncuolmen- 
fcdifeodeuale piazze, dopò Teflere amicheuolraence 
coDuioifO i cerminò con quelle parole il riguardeuole » 
^apiatoridlculofo. Auuenga che da tutti fi afpetrafle 
aiontraria Conchiufiqne . Veramente quella famiglia , 
che puè/nodtarc vn centinaio d'anni almeno di chia- 
za»e continuata Nobiltà ;’dico di Padre ,^i AuoIo,c dà 
:Bifau©lo> e chenqi^lltficiwtroui vn grembuile attoic- 
j>o, potrà atf uno. con.pgni genere di nobijr 

^ ellapar^giaf a jAW«ggi«ngP»c maggiotmentf 
fe da iUuftrì matrimonij, opere, & aitipufifu^di^uoi! 
f a, e.di pace etiandip. aggrandita .! . jkw - . '-a j 
Sì cosi I dunqurcotefta voftra diuifiooe è (lata come 
luue le altre ancora molto fuori del comicneuole ,.c 
via più quanto trapalato il titolo della diritta ragione 
vi fiere lafciaio irafcinarccUl titolo del MftzzeUa. La 
ondel’vnodc dua togliendo, con loda non poca del 
fatto voftro vi harrefte fatto mentouar perhuomodi 
qualche poco’fìtellettofanoi à’I Maazelia per quella 
. . buona 




ìM 


éofti ì4kifa;chè«cèfòMte^ith^ > 

Mm^ìcTì^ tìk46ìi fegoehdtì Mifìtrft 
fM V<^tìti#él<èméWdfàfl«ie^lW'FriP^^ i i^btìtli fii'i 
ch'f^fftHHb vtfiVic-h ■ifurflt'lrè Fati>.2^^j|c 

pbffni^ fia 4eH^ No*! 

iiii^fdfe'cfefTe WtódicSRà^; ti Ac^ia?ft 

rt))tèrè#>ifÉgatìt^,*«fà'rrti ^rchetfaptJi là1r>duflH4^ 
di Bcrgaroinoy^lbfM^'^òtf k^aà'«fUàìcHdi^idnt#^ 
viarono anricamente i Cittadinefchi proucrbi , cerne 

'psferl d* 

in^egno,e poucro de quaurini,e la ragione 

‘F. fTji.ì ti td:>f •" ■ * ' '£11 r;r:,f \E ;g irr. ,,TÌ 

/orTji?!? ” n." V *.moD, 3 e uis» j.r '! ot'èm< ! v)<^ 

uh» édifité. Vói vòWiHdf^'d^ 

a^iac^ tó 

V AièV^9\> ‘ bt.1 

vtf léìhflotJ^ èdóftthóf te» 


po»d f A /a *b^k -iìf ndb ire’fd I l'ftg bu dii Jód'i?! b 4 fan 

toWrtfeftófà tìertdPicftb'foo piWdrfrfft)^ la^fbfj»- 

Av^'tba a 

le i fuoi defeendenti pte(onfo'it>ótMèVd>i4^ttt n^ ^ 

rt^^Wzfi9>dà^^difi*tÀ(àfófìe fbr fé ftaW tenuto pee C^rt>*a 

df<fì*H thè fot«^ttip«»eidiil€ i\ bigi 

r^bUrt citdtfk>4Ó«iiRj^eitei ntliiiKii€Ìoddtevia«.<M^ 

OH E col „ 


Dir b'/T ";r^U 




Mi( % dèi T^r9f 

cg^l.^f.QÌiU:c^ Ungsn *4.Pgn‘ f^rfcpcr f^r k 
flipritpiÀ gfWdc ijiUietei^Atto à voi mccicQnoojifn ut»"» t 
longo^dj qwclJodiiwo ^Icfan^i^* Aucrtcodoui 
Si^P^t«chf/4i|dl*9doip 4i c jdi,iarR?d^ (inapliciri _ 
in^iHc^ i^?IJ€l??che paroline,clic fegucndo accont 
pagoano i^nv 4» voi notare , percioclie npn vorrei 
c|>€ vj,atr3:(tcafte iù.quefta yoct .per irrUar9iifaf& i . 
laaUini^d^Oib^iK^ vÒFÌcor^^ " . ' 

- . ••» t ■’• l ‘d •)i. •*."• ^ t 

'a Semffer ì^àìttnifirofitol^ufcriméndf Mdgiflrif . 

-J l\ 'Jt. ' ' l - . . 

Ditctni di gra*ia,pcr tralafciarcì dietro che la fam.di 
AciigW,^ ® fpcntt,c qucAajche 

per lo modo fi menziona c,come volgarmente tra noi 
fi dke gradQ>ò qoar^ fì 4 acerQo,c femioilc di tutti. M ^ 
qual f 4 m,d,’Aj’agonanc vofiriicritti ritrpuafte giamal j 
àrtneoomajl^intdk d’ignobiltà dechinarc?pokhe.la |<aj 
la fam.ò afa dd Duca di Monta lro,fate.vo; ,opbil« ^ 
Non apparaftc*iniga giamai^comc-U i 

npaj^lo à nobilircfbno bafteuoliijn grado HvW*n>5fM 
altifliroCjdi.^^hihà > loro ftcflijeziandiqnatufaii, per-*», 
cicche daprimi.di Don Gi^imo islargandofi ^omip-r 
ciò à cafninarr, ma fanno Uluftre , chi che fià a|freM.>i 
che di eIIeog» habbia vno àntKhiffinjocongioqginien- 
tOidicuFifiir^uiiVtarifevwo» . 1 ^ j i >5>i i .. 

Lafa/piglU dcConti.giàdi Aquino,cdi Scaltro» 
come la>ritrouate?v’ifpecchiatc fyrlè in quello ai.bwdi 
arande deirAmnairaio da Imì dipinto, che pe.^.ncm fa-n 
D dojttp aaiatjcar ^.Touaaio ^ ia.xs>«W9Ws 819*5^ 
i’oa a 
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fofoto,e fcnza parenti l’hi co'raggi adombrato il ramo 
onde fù fpofto fuori,cd vfcio prodotto, quafi volcflc Io 
buggiardo Colennuccio Icguire.chc Io fènato nc la fu- 
ga de Conti,& ifcampato bambino, benché faccia pu- 
re ifcourirfi la vcTÌtà,che nacque gran tempo innanzi, 
come fi riferifee altresì dal voftro Sommóte.Ia cui vira 
Angelica fcriflè.c rig lardcuolmente Monfig,Paolo|Re 
gio, conforme l’approbò ne'iuoi ferirti l’IIluftrifs.Baro 
nio.E fe raidiecfte forle hauendo per auuctura hauuto 
infrà le mani il Perrainio,ò Trillano Caracciolo, c La- 
cilao <r Aquino Marchefe di Curata, non difeefeetian- 
dio egli dallo antichifs.legnaggio d'A quino.chc fin dal 
Cépo de Longobardi pofiedeite nel Regno Titoli , e Si- 
gnorie, e^ch’egli IO particolare vno foflede’ Sig. diqlla 
cafa.Or di coftui no viuono oggi in Nepoti,e difcédcn- 
ti del figlio fecondo nato , ilqualeper Io fplcdorc della 
antica lua origine prefa moglie con buona dote ( in ef- 
fendo dallo ftermioio paterno remaftoignudo)fè mol- 
ti figliuoli, de quali , come teftè vi diceua , pur oggi ofì 
credi viuono. Io vi rifponderei,e come accordate voHa 
fama, eh a tutt’ore fufurra, onde fi ritrà egli ch’Antonel 
la d'Aquino figliola vnica del Sig,Marchefe di Pefeara 
ifpolata a D.Indicod'Aualo^pcr lare mai fempre viua, 
«perpetualmentelafuafarriigliainlei che fpegnere fi 
douca. Volle nc'Capitoli matrimoniali per patto che i 
delcendenti primi dellorigine mcfcolata, dicoch'ogni 
loro primogenito améduemcfcGlafre coteftecafe , eoe 
tutto di fi vcdcofieruarc p la fucceifionc de Marchelati 
di Pefeara, cdel Vallo, che perciò venne alla Ill.Cafa 

E a d’Aya- 


by •' 


ÌUaV , 
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Dìfiorfi 

6'A<Hito-«.-frit<queièo è ouUa KifpcuP ^que(i3h.^.dim-.^^ 
nuo'apprcflfoyp .'.r vn- ; : • lobi u. . / 

uWflKtè<^q»d;cheJfguc.El!SfgiGefejrepirfcMiat3^ ' ' 
t90(rccuàte)^je ijlfrai:4ùaltii*ii larciatcarpi, di inette- > 

rjd ai panngpne ?.e putOfiiuuo giorno lo ifcorgeteper* 
bi apoli , tiratadalle Mule Bifauole , < co*l Signor Con- 
te di Monte Caluo» elDotcór Pietro Vincenti » pen* 
foce molto fcienziate,anaU’vnodi (anguCé eHaltcodl; < 
polite lettere nobiJiJiaioyaodate vnitacnentctiattaniu’ i 
do > e riuocando alUluice;glt Huomini> je Iccoietie^ ' 

Archiuj J.C Protocolli « le migliaia de glóanni ^poltf » 
dietro . . Quali io vedergli volti fi faKamcntt ti feinbra 
lexeliquie vedere^di Terma iniRoma» 

^ ^^óivoacodainÌìnoallagabfenadeiliGa-1 

oaUi. Signor Dottore fe voi fofte vn Polledfoic'l.Conn ' 
figlicr voftro vo'altro., che in podeftàlo0iuo.di^det 
Marchionnaidicotefta Gabella fp^e fiate ibilecito 
afiìttator^A e toccafTeameper aueocoiacompràniiy o 
quante carezze» che vi farci , primieramente i .viivor- 
rci far bellilfimc guerniggioni alfibiatedi finoargeoto; 
vi vorrei fare inanellar tutti ì crini» e da vn- Moro in 
cento guife intrecciar le codi.» accioche così pompofij 
vi coftringefle fenza isferzate > à tirarmi foura vo bene* 
adagiato Carro a foggia di-Ttiotifaote 4 ^Bifogna paf-» 
lare il tempo con qualche (cdieiato y)vQ^tralV^atoo< ; 
cara a voi >* Eflèndo il mio cicalare come il morfo dèKi 
la pecora DOodelCane.'Mapaffiamoperchedicotet! 
fia Cafa» vi feourirò quel che non fapcte in Vinezia « « 

Del fialzodiic voi , che furono S ignori del Epiro ». 


• Digir; .ogh- 


i ■ 


'£wfMfio 29 . 

Vrìndpi di Taratilo, Duchi d’Andria, &c. Comefi^o* 
m>fcc che andate rincolando a guifa di ronzino, che 
adònibi'^per qual cagion ditelmi nonhauete fatto del 
Balzo àfl'dliifimcnrcjin cflendo colerti Sig. che pur og- 
gi' vi fono.ncbilirtmiDad ogni guiia , benché come 
' quelli che in Capoa godono , bartafTe porli in quel 
luogo. Ma perche voi (ìeteauezzoa rtar fetnpreagal- 
ìa in foggia d’vn’ Abete sii l'acqua , apparate fì coterta. 
Famiglia, la mi par che ila fpenta, che voi fate nel 
numero delle viue , per colpa di Francelco vltima Re-i 
liquia di querta Cala Conte d'Vgento, ediCartro» 
querto Caualiere per voler ricuperar quel chenon■ha-^ 
Dea nella venuta di Monfìgnor Lautrech in Napoli de 
Francert, perdette tutto quello che hauea,& inrteme co 
vnavnìca fuaiìgliuola , (Scriue l’ Autor dellè Ruine* 
* la cagione di querta Ecclide) mori in Roma, e eoa 
sè diede fine ad vna cafa per tutta Europa celebra- 
tiflìmatche hauca ottenuto , conforme l' Ammirato , e 
prima dì lui Trirtano Caracciolo ^ c nella terza parte il ^ 
voftro Sommonte . ancor non vfeita in luce molti an- 
ni a dietro co'l Titolo dell lmperio di Conrtaniinopo- 
li.nonpiccioiapartedcllaMorca, ed’altre Prouinzic 
' della Grecia ^ La Hgliuola di cortuì , che vnica era ri- 
marta per bontà d^lfabella di Capoa , Principefgi dv- 
Moifena fua parente, le ifposò a moglie co’4 Marche- 
fedi Nicodia- ia Sicilia . Si fatte cofe a voi non furon 
notegiamai, mapaffiamo innanzi, v ... . . . ... . 

Barnabi.e Bianchi , cortoro adunque fono fenza la 
coda i perche non hauac almeo detto del Prertdente , 

. !> : ■ ;?pct 
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hauere fcrìtto bene* c lugo tempo primiera ffl£nte n^V 
U HegiaCamera.e qui apparate ò Arredi haoerlcWr- 
tù merticriiouero di quclCauaUere di'cui dimenticofli'l 
Mazzella nella prima fua Stampa. Così deBlàchi, per- 
che non dicefte del Baroo dcll Oliueto, eiTeado il ca- 
po egli di quella linea • 

Belprati dou’è il Contado d’Anuerfa,e Baldaflini , à 
primi che lì di loro mille altri fufleno , tralafciando il * 
Contado, oue lì ritroua,farcbbono tutti nobili, e degni, 
fate la foiita vollra coda, & a fecondi* oue lì abellilco- 
no delle perfone altresì plebeie voi tacete: Io vi dico ; 
conueneuolmétc la verità, che cotelle fono vere tlchi- 
fnie,cd indullric di vollri pari, in elTendo forfè al tem- 
po, che voi app'arecchialle il voUro Teatro viuo quel 
BaldalTin di Nocera chiamato per antonomafia il Dot- 
tor della mala lingua. 

Beltrani del Conte di Mifagna.Sig. Dottor cotelle 
fon cole, che fanno folo gli fgherrani per rellar sépre al 
la lezermaglia con le armi in mano, ditelmi di grada, 
glialtri come il Prior di Santo Spirito di Roma , ilStg. 
Scipione cótinuo del Sig.Oucadi Termoli, & i fratelli 
c6 gli altri doue gli recarete à deftare fer Vinciguerra? 

Boluilì,che fono anche nobiliin Pila , quella vollrt 
famiglia, ò dcriua da Fifa, e fono voa cofa Reira*e villa > 
bene come voi dite,ouero non è dipédente,Je non ‘fono 
limedelimi;ebaliauadir Boluilì fenzalacoda, tato 
più che voi facédo il Teatro! tutta l’Europa haucuate > 
anco la feena in Pila, oue poteano còparir quei BoluiE. 

Brancaleoni del Caualier Gio.Tomafo sépre fìamo ? 

allo Uefib y c me vi tocca a far la ftelTa corr ettionecoa 

' " ~ 
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L^nNihzJo Biéincó.^ /# ^ . 

vofirofingofarizar «drpfofir^edi grazb’froglie 
cpuj'dai cofi dire,n6iàpere voi(per non ingolfarmi neji 
qocfta ^m.)ncl tempo di Cortado Sue*; 
uoyii quale ftaofioii mà nófazio di danneggiar la Gir 
tà di Napoli,per Jo Regno parrehdoiìiafciò il .gcuer* 
np in. poter dt arn ilio famigliare mézionaro Biiancaleo 
ne £jme‘ fcriue i Villani > dal quale credo che queira 
fboi.prendr(£‘ l’ortgin fua,che l’akro ieri à p0co che 
' cliquefra càia morirono vn Prefidlce della Reg.Ctm, • 

& vn Vcfcouò di Teano frarellùSe pur in ciò no mi tc' 
p4icarere che fùlìc kato cletco della; Citrà per iò pepo 
Ì»>pfrchc anchVo TÌ!fiprdvhirpondtre, che pur vìfu ii * 
Si«.C jnngiiere^VrfpoéojmadelNqii^rRierirfydr óno:i 
ratida tmta genìe per cHtìoà quiBiiaijbrache àTiniglipr 
viu.è.pailàtQ.(Vli chepit rifpóderccedrvi diròche pur* 
OiOkÌB^ttifVa Criipo,fik più d vha vòka «!etto,&r ezian 
diO' gli RélfitCrirpi fono; in quefto^TcMro^bchchf c6 la n 
voftta fblito dt<ì)o;;Paoiq.Coifi'aà!co GiOjGa*Ìi 
oaiilofiattiabà^dopò qucAì vh|ieBaoioni 2 Ì<àPaii$^ia^*' 
Cf>rima di- luiEiifeo, e D6;TcrpaniibjDatqeQftoi'C;ùiri 
g^ano/^ic.Beniardiho Cocteiè^cd akiic)mlf cuttiiclrr 
np datidaloilRo.dr oegf tutti ioQnUd>tÌt.pierdoóàna^ 

)tr jiiiu.pèiatoyte cirt^io perfonUi dotMlUevedq 
oi^tiarJa hihbàa ardirrdi ^>oner Icb^ à.gH efqUilldi^qsii 
il^lari come voriìeré 4^ ^ckK&c^x0MlidDucih1« li 
vi potto cagiona fimiUaccklchti^^t^ d «oìdho ni rìi?»! 

.Gàrp6cieri,e quel cbe fegiie,copiafàèati dal Mas t 
zeilayqucfla è vna oiàztó pafcdcsfierhrddictaHKiiru^ 
làiaJo me là jpviqa»daudài Maudbb ctràcdcbù 
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D^érji 

Ó2 vofà pfcr^iinr cf»nobb|^ 

èntépo iti cara deUa bQjmerdd $4*'i^f'H&pÉ>di Cóc9c^’ 
gliene (la unta poco di ciòcaUicò^inlperoche^daaif' 
incendeoenó hauuca altra Kdbiiti» qtieAa fini, 
da le per chiarezaa del fanguc luo,$*cllmon (ìatfacca 
ua à quclH venuta^iti.Regm>> co‘] «è CacioIio© 
ube.co'i non^caitMoano raiandio ^eme dì^aboiaflik^ 
rete ditbaiS^ ^quelU fbr fciiiirc àUe por/biis^eiRè t 
qoeili pCTjiuéhlraclllor :Vitarq»efta btdiifrvontai-ci»** 
èiialU ànoVriné alp(HigitopoiMoR£g.d40& y,'// « • 
Apaftra<»tq(ZÌìB &Qdho SigobrtddJa Macetknrà^Dir ; 
chiìdi£errA^fia,Hafthe0d-!4iqptiida;&^^ che ^ 
còc4ti>pai]rà^ d’faétif ri Igtiadagnàì^ :vnajbiirw >nìancr»! 
Signor Dóttàea^dic;i6^ oidrd/nifulTcti^càteAai'àtw i 
miglia.sò<cli!o i^Jb-dareitò pure gEakicofa,chc'iii^<^i ' 
(bigtitra4 omdo (U lbi&Ì9>t;iìpceJa(^iau>Tifar jifef la > 
narici qdoftafa2iiiglfi(p(ii)died>*hatiéte!«icflfkiinf donrib 
ft«Idagoi 0 &ytìéd4)é<ùrticarralbf GSdlDaii.BÒ^ 
{yD^at^lu!r<ioinct«f da littra^ó-pèciidir.^ertkad^ 
nad^SÌikdiet)otfilidarafievìap£rla<erMdél4ÌiiUlofó^ 
micfi(ÌMMckicm^B4*ilap^^ dkJblcsmriafkuiat^^ 
clà«rbàultit^ud(ibiièg^ iCZafliìorìi..' Ho 

piiinoGttMa ÒiiJrsr>fBidi d’A-^ 

tr{pa3i&4^1'td^d^tenllio(v)^ii£iiHta &dfiaAnga{d> 
il «dftiKaAccii^idlcaaoofe^i^aiil 
melTH'n corefro biIlo.^i^ltaVi’dkdahdqiKdigcà vne^^'t 
rorafd fcéaaULéàfOtlaoicd^ìbflgK bii^si <qiiìttTÌQ}. 

accioir^ib^ 

ioftòjfkào SfÈuniiliUiQtt^kqàt^^ Dogdì 

Jà di 
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di Ferrandina primogenito di quefta gran Cafa, lafciò 
morendo vna figliuola vnica erede. 11 Marchefe di Ci 
gita, terzo nato anch’egli, morendo fenza figliuoli maf 
chi, lafciò due figliuole femine ercdijdelle quali amen 
duni reftòil Marchefe Alfonfo fecondo nato d'Atri- 
palda tutore.Or quefti haucndo parimente due figlio- 
li foli, volle vnir tutto quello fiato, e così con le due fi- 
gliuple nrposò à moglie dando a| fuo primogenito la 
;j>iccioia Duchefifa di Fci randina,ed al fecondo la Mac- 
chefa di Ciuita. Accade che il vecchio padre cadendo 
infermo nel raefe d’Agofto in Napoli, & dfendo difpe- 
ratodel viuere, il Marchefedi Ciuita fuo fecondo fi- 
gliuglojche in Mignario ritrouoflì, caualcò in fretta p 
vifirarc il padre pria che morifle, & infermatofi ih arri 
nando per la mutazione dell aria, in cinque giorni tuo 
rio,fcnzalafciar figliuoli, reftando il padre guarito, 
.che indi à due anni ancora drfperato morio,pcr lafcia- 
re il Duca fuo p^ogenito fino à quella ora, eziandio 
lenza fperanza dnaucr figliuoli, il quale co tante roui 
qe, P morti rimafe il pjh rrcco Sig.del Regno . Ma non 
perciò fazia la fortuna ciecamente trattante i beni mó 
dani,bale/h-ado il mifero Duca, fé che per alcune fucn 
ture fue,che ragguaglia J'Autor delle rouine di quefta 
cafa. Li fufie BccdTario caminar per tutta l’Iralia oran 
tempo , con altezza d’animo calcando, benché difa 
giofanacre le lughemaluagità. Alla fine pur ricoucrado 
fi dopò tanti Naufragi,oltrc la morte della moglie,e la 
perdita dello ftato,ad onta quafi.-ed aba/famento del- 
la fua voiubiltà fragile ^ le lue vertù,vittoriofo in tor- 
A . ' F nandò 
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•Dando, r?hiuutQ;aitresì daillhnpcrador Carlo Quìnloi 
4rìtìeràrrvènte lo (lato sè tìcadato. Nella Citta di V ine^ 
‘^ia con vn colpddi piftolefedatoU à tradirtiento da vit 
^Barcarob in evi! <^apo cadde,fe morio ferrando cotefta 
porta, che vi pare è altro questo , che fapere àelie fine 
in Lacedemone appr<ffo it tefnpio di Leucidippi è fta>r 
tafabricata laOppcllettadVIifièv '''- • ^ 

Rboli già QcJnti di-TfltìcntniOr diwmf di grazia Si- 
giar Flaminio ,‘qud)apkrtJ{eIIàgià'à che' peopofito 
ariete qiiì meffa voi: Forfè perche Fa grandezza v e 
nobikà di quella fami^ia r iceueffiè da quel CSfàdò it 
fuo nome, ò perche *in qneftà èafaflon vi fiiflfe fiata aU 
tra pofleffioo de vafftfKle di Sigiwrie^’ingannate'fr'^ 
tcHo eflèndo che tiro ltoT<hnpoinn5zi:,'chequefta cafìt 
itaiteifc il detto Contaci fiHtobififÌ!ma>di Vhe fon 
f iteftimonij Mattheo Spinello da Giouenazzo,e Cioa 
uànViltani nel cap.y^.del Jib. 2 * quali trattando entri 
itodi Corrado Sucuo fìgliirolo dcini^cradbr Federi^- 
co dicono che meflfer Stefano d'E^Irinfféitìe Coi C5* 
tedi Gaferta cognatodi Manfrcdl'PfincipedfT^an* 
to,aridò tmba'^eiadore à bTapoli,c di la- à Capokjperl^ ^ 
o^dienzia del Rè à yuJì'Gennaro ii ji.NéIquale att 
tioeziadio quefta famiglia d’Eboli,fù cagione che Cà 
poa fi arrendere à Corrado, conofocndoegfinò di he»* 
ceffità douer farlo , conferme-dice il fadetto Spinello 
A utor di quel tempo, oft re l’èfier padroni di piìiCaftei 
Ja in Abruzzo, come nel 1 2 di. Andrea d’EboÌr,dcIquà 
le il voftro Sommonte nel libit.aifoF.idy.'Màqurnon 
% ò pallai quefta voftra mellonisggiDe , lenza ifcourirla 
•F à voi 


* iacotcfla iccodda fiainpà> Ttìtor» 

no à cui fi dice che Iauoriate,non facciate Jc cofc co- 
nie rcfcritè vi fono'à cafojcòsì intralciado le parole se 
^lUnalcirle molto beneprimieratnenre. Voi dire Ebo 
Il Conti di Triuento , e li ponete àn Capoa; tràdegli* 
ipenti conia Groce in sui capone purè vero che ii So- 
moiM ndla vita del RèHoben:o,chiaina fraidieccno 
ne^nti fatti da lui,NicoIòd’£boli,di Capoa, Conte 
^ Tfiueiwo • in maniera che ferEboli » deConti fono 

Ipetio eflerdi Gapoayà che fargli quiariuiìinNapoliè; 

^cfidci^dchevolpilefapercoluichedifie^diéfo 

di^eè^udlaprdraghEoianHchefichiamacainei 

racn«kàt^jjdicottfta£im%lianea^ ia 

^ginv^jjdj^wdclnoftw 

«entoIUofin da liu formate comparir^ Dacuifentite 

<I^che ne ho raccolfio/jiietta famiglia d*EboI^ 

fi P^tanQ,n8lfìac del primo libro de bello Neap.che 
* Eboli Origine ioti) d i Principato ci tra 

' j”PO“J^PEnfiniìcoOTcditiesrk*i^ 

vAc<|Qauiira,edhltrc,trattàHcteddHafo^ Sànfe^ 

«enna,e fàuelJarvhi ^ ^ 



^Ihtum ab ongtn$ 

impfrautf,ui Ci 
Aquaiàua, qua ab oppi 

ffjttnt feguc li cofiw opinione intorno I4* 

"■ jP a caià ' 
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caia: Sa^oeiihal^emàf. 'Borìoi iiellx feconda :]>aiter3 
dcUciueStóric; • ') ■ r/- .-.«.o'. ; ' ij-'- j-i:' i : i - i 
Egicii),eccomeuic6vnaltroglàincoteftafaiiuenel ; 
la cala dìEiiingicri vn’altro,e mille altri fe gli volerti- ' 
mo annouccar cuttiiMa ditemi di grazia con che pró-ì 1 
poilto Icte voi ritornato à ragionar qui di querta fam« 
fe con la Jccterc nel Cominciam’enco dell’operina hau&> 
le àbaftanza detto delle Iodi,c magnificenzie fue>con 
sì fatte cofe mi farerte caduto in disgrazia più torto à 
me Do t tbr mio bello ,[iw. poco accorto. / • i .''.t- 
•D’AfeIrro querta fàm.fi non è quella del Prefiden-; 
tc farà quella di Antonio Sècreta'cio di RenaiOiRè'di 
Napoli 5 come nel Marmo dei pauimento di S. Maria 
nouaiUegge;elo fcriueill fomm. nella vita dlRenato,. 
per noh dirti di quel Gio;à tempo di Lautrecco Cap.e 
Caualierc /ràgli Imperiali di nome molto illurtre,che 
mori fecondo il Giouionellafledio di Verona che'ti 
pare Sig. Dote, fo io ritrouar^ i luoghi doue fonor le. 
puIdjC fonimeli cauarc ancor dellorccchioipcro dite: 
al yoftro Conf.Ghc le noii li bartano i fiicà impiccisnòii 
eraerauiglia fe fc li porgo tal volta da marticar bocca 
ni rtrangoiatol ; coli comanda la Repub. del Perduto 
Acadeihico delli Pellegrini di Vinezia. 

Funicelli qui ricordeuolm'cnte non vi c per non vi 
far dimiftierila coda , perche c'òterta famiglia li ac^f 
crefee di già chiara da per fé ftclTa . 

Gambacorti del Marchefe di CelenzajC gli altri di 
querta rtelfa cafa^ò famiglia>che hauranno'àfare Sig» 
I)ottore?ooniàrannò'adunque Nobili àlcfési loro , vi 
“ ^ dica 


I:dtf^nzjo'Btàhc^. 

tKeoif^cfOfhe è ranto grande I amor .ch’io porto aJIa 
voiVra qualiratiua difcrczzionc, che mi fà /Jieflfe fiaié 
Italafciar di farui Tamoreuo icorreggimenco . Ma le 
volete di cotefìa Simiglia apparar cole non migads 
Voi fognate , e fpettate , che venga fuori il Teatro dei 
noilro l^incipe. ' 

. Gargani,qui non che dirai altro , faluo che tutti 
iGargani nobili godono nella Città d’Auerfa Signor 
Doitjperò à qui porli c ftato fouuo:chio,benche que-» 
- ftaepicciolaftilIaairOceano delle voftreiefaimero*^'' 
. -’i' ■ Cactinari del Cote di Caftrojcfedd ne h-ne menó^ 
che per lo mondò tutto, non che per la Città lì lìa cote 
fta'fam^nzionata à balìanza^ellèndo' che dal mc»to 
Oonttf'ntolti anni fonctlpcnfe cotefta cafaVivnica fiia 
figliuola remafìa eredcyfò elètta àniogliep jo $rg^ 
Francefeo di Cadrò digniflimo allora Viceré di -Nà* 
poli‘,tl qual ihatnm'dnio.èicàtó.di'grahdiilìhio'^co^en 
to ed autorità per Bvna,e per l’altra paice.i ' : t »3fioi 
' Gagliardi del Caualereidc Imperati della liné^do^ 
bile,iomi concento, percioché cotefceduecafe in par^ 
ticulare hanno diuerfe> & ifcambieooli linee ; cioè dò* 
NobiliCit|adira,epIebehMa diteini di gtàzia voi,che 
mi ^te venir voglia di fapere da che dcriuòin Megara 
Ja fchiacta de gli Amafocili&i quefti voleri Imperati 
'deha linea nobile, che n^iianno hauuto eglhiogiamai 
yn capo di fquadra,per porlo in cipò c6e 
afide! Càualiere,i Oipanldi F«:dinadoi >6alrotti^dàl 
Baroni,! Gagliardi del Caualiere,e J’alni’che' eziidìo 
ieguitéjcoc i Longhi di Muzicbi Pagani di*Pjrtt)il; P^ 
-5 ' nidi 
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lyìfio'rjo del Dotìc% 

ni di St:ipione,& altri. Compii conofce che ficee fatè^ 
à modo d’vna palla da vento, la quale fa il falco per ci 
ccuer la percolTa.Voletcne vno da tnc?fclodefiatc an 
ticoiconie fora porloui di mefticri,er.on piùeonueucr 
uol reputaìLÌbae d*entrambi,èccoui-^ntoaeUo Imperai 
to fcdeie,c fami aliare della Reina Giouannailèconda»i 
che da tei ncllà ptouenza è mandato à Valgrado,e ter 
ra Giordana,per raccogliere la fouucnzione per loce > 
ronamentOyche di lei fi hauea di protfimoàfarejCOfnr 
ne’ Regifiri dello Archiuio forco la daca .detH:à 5 ^di 
Marzo x 4 1 9 wSe lo dchiedefie voi capò di quella linea 
doueuate il padre recare in capo,di Colaneenio, e 
brizlocapidd Branco,ò della fchktca»cbr<>ggi fi meli . 
ziòna. Ma fé lo harrefie voluto come gliifecmonatO ■ 
già voi»cra pur Lelio oggi mai capo di pochi, giout^. ' 
nim^glorcmi- . b ^ , 

Lanari del Conte del Sacco, ed i Collatérali it p»« 
renti altresì con glialm,chq feran fotr<^oÌtro cbe^co* 
tefta fittnigliailaanl paclche ^da ad'AataiIfi>bdà Ma- 
iot i fi mal non fcato^fe^ueiloixxi fiqxte.c'ome'' &p€ 
r€té,àrchefine ledonho ElecinuìtanoBaccoi quando 
cantano le fue iodi,adaiccofiarìGiocacol{)le ddSùt 
orpafitamo. ' v .■ j . ’ . ,v-*ìi"* 

LadisUo de BmdidìBarinidiCalapcfellacaquel 
che fegue '4 quefto>«I vno hrìpKdhiodaiv Sig. Dott^ie 
cieddchfifia dcl^iodkìoib yofiroibv^nkj^ £oh 

‘ Ua fpefie fiate vda«iiia:imoreuole vépchiateUaìchbcln 
( pratikafTe vaTaimo inwerocon'Ynó Zojlpo^>anch c^ 
•troppo dn^UcbbC)tQ%V9l.4èic dlacouco Zocioo 
' i .a ^ ^ ' ' 14 


ZattmZ;w'^dn€o^ Sf 

ÌW cónuétfàrc vn folo mcfe co» vo'akro Zotico (cntitc 
he le prbiie,Ta prkna qualècocefta fam.Ladislaòjò de 
l'Undì,e'quàrèiI Bsroncjla feconda fequcfla’fam- è ef 
là riobHeà che fjròpofitG il nome pone qui del Barone 
c dir Lacfislaojérc coftui e’I Barone, ;pche dite qui del 
B?rone?qtteftb è vno intrigoà punto comequelio che 
fcriqorto i Poèti fatto Dedalo in Greti , dlt io vi 
giqrOjChietosì \/i vofrci farcàcdanlèMorchc da die- 
tro,còni6voi andate r^oofèillaberintando^che da lo- 
.fò Séflè cfiiarc*fi fcorgono.Peròidite al voftro Gófiglie 
i^ìèjche laici àfotdati il ragionar d'armi, dui chefe ne 
ritorni alla caccia con vn paio de Bnoi. Ma per voftra 
fè coteìto non è menzionar daichcrzo.vn ftir venire if 
^hiiwhto di cuore à chiunche d Ic^e^uantun^noa 
’dìfconuèga cofa li fetta à Ila genia dcliiVoftri pari.Ec- 
taadunque ilceroelto del voftro Confe Sig.Doct. do- 
ue fi è giro muniIando;ecco doue va tuttora perdendo 
il rempo,e gittandp via le giornate in voltar i fògli in 
perder la 'v^ltstiìh iftraccar la IÌHgua,in affeticarc 2 ccr 
ircfró,e Hn^nicate in diuenrar pazzo* * • .; 

"'ÌLldHfrafK:hr,cli cbtefta famiglia, vi furono nobì]iilì>» 
ini Mantouaniiinfra de'quair Antonio, che fu manda- 
to Ambàìfciacfore nelle efiequie di Gio> Gakazzo Vi- 
Icoriti lìamiò 1402,10 dice Bemard.CoriancIIa quar^ 
tapkrte delle foe Storie. » - , , i. , 

Principe di RolTarro , Duca di Sena 
^ande^ AniltiiragnoiLafciareftc di metter lè biade per 
ifceiitrarui in vnafamigliajdotie pofiTateà vofrro mo- 
do iimaltixuì da Cronifea Ececllenl&Ox qux sòdbe mi 

direte 


Dijcorfo déll[)ottor 

direte fatt'in coftà có mi toccare di grai^ia» perche ho 
fatta la bella proua,sédo altro querto,che cigolare co i 
me le carucolc Bino.Ma pur ditemi in corteiìa gai bég 
giato Sig. Dote, cotefta fam.de gli antichi Marzanì, 
perche non è ifeampata ella nel Martirologio delle fpé 
te ì perche non hauete veduto i’Albcrco di Scipione 
Ammiratola Congiura del RorziO)CÌa terza parte del 
Sommonte, cotefti Libri prohibiti nell’Indice del vo- 
ftro Arcifeudio, adunque dicono, che Gioantonio Mar 
’zano morto nel fupplicio,ò gafeigo de Baroni cougiu- 
rati contra il primo Ferdinando, non lafciò figli , anzi 
r Ammirato , ne tampoco moglie gli dona ; la onde fi 
viene ad accordare necefiariamente co’I Porzio.chc lo 
fa eziandio tanti anni prigione , in coftui vogliono a* 
dunque chefbrnifie cotefta linea Marzana,da voi fì, to 
fto rirufcitata.Vi dico il vero Sig. Dotuche già mi par 
di vedere che 




T».Capr4/fy ttu édSpardiéertà, 

Mendoza có qoelehe ^ue.SeQttCC 4i grifS^ 
de, e diligentUfiftoo inuefeigatore delia Napoletana 
biltà, incorno alla ouale fi dottamente itc.&ocMand/^ 
loia quanto àmeie la vifcaycla fperie 0 zia.^;e(ò,non 
ai fpffc veridica cefttmoxitft ^ crederei di. fognarmi 

cofa,che dopoi,che vreifee fuori dei.C^ffo w 
haboiatè incelò ricordar giamai,dhe la fan>« Mcndti- 
za,non folo qttefta,che voi fcriuete,ma caiandioaltff 
chi che fi Ha di A fatto nome ITano Ilpagnuol^io 
fb volcua gridar miracolo; fi 
s • ' ' Afiflttt 
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i; ’ calcim traret correTy * 


MaHegOA pCf^gUMapoletanimiparè» poichenbn fa- 
pétcfceglicre IcNefpoIc dalle Pera , ò comedifle quel 
buon Huomo i Tartuifi dalle rape.Vi vorrei porre in v- 
oa piaggia d!Oliuì , di Mandorli» di Ciregia , edi Fichi 
picpa«{ pct veder come faprefte frutta da frutta fcegiic- 
re^pbcche'fi bene famiglia da famiglia ifpardte 
'* Miflàdoùe qui perche non u'aggiungefié del Sign.' 
Prefideqte:? oh voi dece vnbclfcemonitopermilan- 
tartiiie|>òi Volete e(Ter tenuto da dotto , ed olTeruante i 
precetti«iK>fi( Capete in comparationetche perciò ne aa 
cò Joditmb t Traci» liquali fino a giochi noftri per ven- 
detta a Orfeo battono le prbprìe mogli » ;ne fìmilmen- 
te coloro che habitano intorno al Eridabo vediti come 
.è iàma di nero perla morte di Fetonte • 

MonfotciouefÌJi il Contadi Squillaci.Io non pé- 
{aua dpuer con voi.venir alle correzeioni 4. , per 

proceder jmodedamente più là dal merito vodro , che 
^ deuronon haurei riccuuto si grane incarico sù le fpal 
le^effendodie ammcndareic purgar tutti Terrori di co- 
teda vodraStoriacciaegliè proprio fatica, per vn Fac- 
chino, purepcrche dece HuomOdafpfrrire.cqfj; mag- 
giori ageuole» volentieri mici /ontaciTo» e fottpilnoj 
med'amoreuolcQrreggidore mi (ara alleuiaineDto dt 
pefo il farlo» Or apparate queda famiglia de Monforti 
venne in Napoli con lo Rè Carlo primo di Ftàcia, por- 
uudaM, Filippo di Monforteiatto da lui Capitano 
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di 5oo.CauallnnRegno, fecondo il CoIcouccilaP *2 
fcua dell’;^o i ^étj^rcftawlo jctioèiiarda^circf- 

fcrcito di Carlo>il Còme Guido di Mon forte co 1 5 00- J 
CdualicriiFranceit a-ptìrarclaVoItayi;^ro*pcitèt|f»i ■ 
in venendo lo Re con go.Galeè artoàteiErtcjueftaTa^ P| 
miglia all’ora in FranciaRealfc»poicbdil GGntcGuido 
già detto fù figliuolo di Simohe GohtediJJn^re , e •[ i 

di Eleonora forella d’^Arfigo IlLRè cW*!ghik6|6avcof <-4 

me per ustoria d'AngHa frè^ttainfino à lUltìCD h|^ 
nel 1 6.1ib.i focccflbri de quali molto dopo,fionfo«ÉÌe le 
$tóricdi Francia altresì, furono Signori, e Duchidclla 
Brctcagna,efe errore’il Coftanzo.ih volendóoclit’ICó^ 
te Guido fiiflè del (angue d\deiti DnchiOPwUidimqua 
Napoli Carlo, fi legge nt' libri dcilarXecfadfjra^^fcho 
faceffe Conte ^ ^Uicllinq Sqnòòcdi Monfcfte^tìw 
di Guido^chc doucttd venite in Regndrómèflb kily dd 
coftui titolo faucllò l-Aintnirato nel princ. dèi iiro litx 
al fol. 0. trattando cortU^^Monforti fuflero fiati 
lamente na<aazfonailConti,ldi<^elU'dclBalz<^'Di^u« 
fio Simone ne ragioiia- il Soni monte», dopò la leonwt^ 
di Corradino al fol:*44.é nel foL 2.7^ .dice come il fu^ 
detto Guido vccidcffc Arrigo fratello del Rè d’Inghil- 
tcrra.dcntro la Chiefadi Viterbo, alzandoli il Santilfi- 
00 Sacramentò ,'pcr lo che fu da Carlo -fatto di [tutto 
lo fiato priuo ,edopòprefodarRogÌcri dOriatnoriQ 

ffiiferamente .darmaio »ptigfon perpetua in Sic^ 

cagion perche Guido vccidefle Arrigo', fu fecondo h 
B iondo, il Platina, cd altri per vendicarla mortedi li- 
none fuo padre*!! f ihppo l’acquiftOs^l Repo^ j 
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fcnèfkornè In Rrantii, ccbn lut’quefta pficria Hiiea de 
^ ttotlfohi patti •darReg'rtò . Altri vogHonó che forniCTe 

^ iti GiouSlrii al tépo^l Rè Carlo U-Cdfttédi^quillacc» 

' -éìU Mòndeftaggiofo,^ da lui fatCo^ànitrario 
I gitole che toh AhàfiàBi dópò Cóceini hfofa.ò h'giia, 

^ è'NipotepteffPa’inOgliè da Roitiano Wfìho tnancaire 
I II pYiàia ^òltiycèon lei il CóÉtadb di Nota,pa(Tando al 
I la cafa Orfìiva \ Ma io credo che quella fulTe la fecoDda 
* partita della cala 'Mol)fotte',<percioche li ritrouaCio- 
i Hanni interuenird airalTolufelboe del giuramento fatto 
I ga'Fìlip'pò Arciuetcouo di'T^^polhpet mandato di Pa* 

> pk Bonifacio ótcauo ad •Eleonora* cerna nata del {dettò 

Carlo I ptotneira in| tnktrimòniq a Fìlfppo di TulHaco 
I ftcoudol*Ammirato,còftte|trcrtuto OMT Rè Carlo ll.da 

< Francia « opinione dèi ÌSomnaoncé nella vita di détto 
’ arto II. La terza volta che dilegùolfì dirRegrtb qdé* 
(la famigliiidicono che fuflc al tempo d' Aragonefr i* e 
con la perfona di Cola di Monforte,. Cónte di Capo- 
l>aflb fuori vfcìto del Regno . E tutto ciò ^ fosfrsfattio- 
nc dì detta cafa fia detto viuf dòli io molto àffdtfiòrta- 
toc Ma per venire atcrapì più facCordeùolhrcfìò quefft 
cafa dopò lunghi rauuolgtmenti di varie cofc inVna fc 
txiina fola la quarta volta, laquale volédo di jnuòùo rifu 
citar la fua cafadafciò ordinato a Fèderfcodi Gàbate- 
fa vnicofuo figliuolo, cheda'indi^ dfetro lli‘M6forte fi 
mécouafle.Or colini nò tofto fmieflitófi della famiglia 
. fpeca fràcefe,che diuene d’ anim’o altresì , e di fazzione 
fr2cefe,cdifno'(lrSdolù(come ferme f Autor delltroui- 
flc)palefenìentehclla veniiti.dciréflcrcito di Monlìg, 

Q i Lautrech 


. 44 HiJcofPdelBstttr • I 

" Lautrech In Regno, alzò lebandieredi Ftatia pèrqiit^. 

tro picciole CaRclla ch'egli fìgnoreggiana in Terra di . ; 
lauore. Ma eiléndo dopò rottile difperfi tutti i Francefi» ^ 
le ne vfcio dal Regnp iofìc^e con Giouanof fuo prir 
menato, &-entfambi:iPOn>ooctii),b£etiefpjKÌo'dt tem7 
po . Reftò- in Napoli Garpare fecondogenito in tanta 
miferia è tale , che fò coArecto ( dice il fudetto Autore j 
neH’opufculo Tuo) mangiate il paned'Huomini molto 
di lui inferiori, e cosi morio . due figliuoli piccioli, 

che recarono con la forella del C onte di Potenza loro 
madre.del Giouannigià morto. Si trattennero con la 
prouifìone che ad imo d’eglino daua il Conte fattolo 
fuo Luogotenente d’Huomini d'Armi, e cosi finia Vi* 
ue oggi di quefta Cafa vn ramo da voi infra le dka dif* 
meflb per la Città di Nola con la proceflionc isfuggen * 
do, delqualecome in quel luogo fi ritroui, credo die lo 
difeorri Ambrogio Leone di Nola autor padano, e que 
fio per non auilupparmi ad altro cercar vi bafli. 

Moles è dua , e quella famiglia Dote, mio Reuereo^ 
do non è Ifpagnuola ^ io credo che vi prduppognatc 
di fare vn gran fauore , ed a Napoli tai famiglie in po^ 
ncndoIui,& allo'ncontro ad effe per farle Napoletane, 

•& io vi dico che fentite di tal cofa il vino» ma non la 
muffa • Notate quello dilemma difiè quel galanVHuo- 
mo a fomigliantc cagione. Conciofia che fc vedette 
ad eglino fare vn fauor noteuole , ve ne renderan granir 
dillime difgratie per lettere» ed Àmbafeiadorf a rirro- 
fo, perche non miga decloro calere edere daltra nazio- 
ne»che ^lla loro $ ac ^ ve^’alua parte rorigin trar- 
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iti$ c/Tendo n6ll')fflèr fuó così rtobtJiflìiiiti quato ogn al- 
tra che IlIuftrefia.E fcalIaCittàdi Napoli molto peg- 
. gìore per nò efler bifogneuol efla deforafticre pct cui 
nobiUiate,cd abbellir fi doueflc» che fono quefìefotco 
cntracCy-adunque Sig* Dottore Apofeegmi d'Huomini 
Jlluflrijò paralelli de Romani . Ma paffiamohauendo- 
glieia promeffa più giù • 

Delli Monti del Muchefe di Corigliano* io credo ^ VlLt Mci^ 
che diCapoa fìacotefta famiglia , perciochc il Confi- 
gliere Grammatico nella Tua prima dccifione al nume* 
ro 23. in difeorfo della morte della Reina Giouana pri 
ina«riferifce hauere vn CQnf.fcritto a penna di Cofan 
tonto delli Monti di Capoa Luogotenente della Regia 
Camera a t^po del Rè Ferdinando primojperfona tuoi 
to piena di lettere, e particolarmente feudali, coftuì per 
.leiuc vertù (ingoiati dicono che facelfedi molta rìc- 
•chezze,acquidò pei mezodellequali in proceiTo di te* 
po venne quefto titolo nella cala . Or trahendo da^o- 
ibii la origin fua prima,quefìa famiglia a priuarla del- 
la fua patria antica nazia hauete voi fatto molto ma- 
le, & hauece molto beneallo’ncontro fatto a qui porlat 
per goderca tempi noftri in quella Città molti titoli, e 
preminenzie di guerr^,e di flato llluflri. Come tutto di 
nelle perfòne delli Sig.D- Aleirandro>c D.CamiUo/ì[a‘ 
tellionoreuolmentelìvedeé 

Mufacchi Principi d’EpirOi ingegnofji trouata per^'«'"^'^ 
tequiftarfì la mancia. Or qui niuna delle (oiitc pajrticel 
le lì vede come farebbe vn Già, vn Oue, vn del > che vi 
pollerò taoto»^^aDtodifcolparcikufaQdo4>ercic» 

che “ 
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che neglhMufaccbi oggi fono Priocipi d^Epird 
Principi d Epiro'ibno Mufacchi* Auuenga,ché né quéi 
Muracchi,nc<)iieUo Epiró»{xiù fi menzioni^ efiendo ql- 
ia regione chiamata Àlb'ania>da’Strabone airoteauO li- 
bro già prima Vcggia di Pirto.Gomé dunque acco]>^ik 
te voi quefte diffcrjcnzie fimilc a quelle che Monfiknoc 
fece tra la Stadera del MuguaiOiC la bilancia deirOrtr 
^ fo I ò qui voi hauete voluto adular gli vni » ò biafimar 
gli altri^ ò ficcare ^eaduni dentro voabuca > Stio'^^fe 
fuifìinperfona di alcun di loro, vorrei prima cacciai: 
voi dentro vn cacàtoio , & in quel modo che -fece" M. 
Fotefé da Rabarta * delle fattezze di Maefiro Giotto 
ridendofi. . 

Di Naucycotefia nobiltà fé mal non mi appògo, vie 
da quel Precettore nella Prouincia di Principato citra» 
che morio §li anni adictro ■ per lo che vi era di meftie- 
il come capo di queftafchiatta qui porlo, & in quella 
c«<UH euifa, che nella famiglia de Coditi fi gloriauano i dc^ 
icendemi d'Orttio . 

O^ApOQte,(lentire^fia ch’ella è^r bella») dd Mar- 
^hefe di MorcoÀe,e dd Marchefedi Goglionifi,e'l 
lìgliere Marcoaotonio perfona tanto circofpetta d’M- 
iinenduoi fratello farà egli naturai forfe^fi cotefta ferita] 

^ 'tavóftra fufìfe di qualche poca fede, ò menoma autori-' 
tà,e quelli Signori fratelli hauellèro da ifpartire feuda- ~ 
V ‘ li robbe infra lóro con ghifttlfiina cagione per la pode- 
'fia di cotefta carta il Sig.Configliere farebbe efclulb^e 
farefte voi di perdita co9Ì grande fola cagione Dottor 
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r j ' t^tjas Ipcó fiore tonto ejl tthi nato voluftos v - 
. • E gli Apontìdd Baróoe*e unti altri doue gl'indrii- 
ztteieToiihàuédoli fcacciati da NapóH,fc coftoto fuf* 
iero fpaftanj,e'voi forte lóro Càpitktio pèr alcun man- 
camento commciro,li potrefte priuarc, anzi bandir dal 
ta lort) patria, enonaltriracme. 

• ; Palmieri del Cardìnalé^Palómbi della linea nobile, 
iprìipiforìo Ipéti.dico qoclli del Cardinale, che da Pa»> 
|>a Clemente VI l.fù^creato a 7-di Maggio i5Z7.cortul 
vogliòno, che difcendeffc da quel Lucchino PalmcriOi 
Capitano M'Hancfc , che nella vittoria de Sforzcfchì t ' 
morio prefloCarpignano l’anno della humana falute 
a4 jo. i fecondi fc non (ono quelli di.Oratìo Elcttòdel 
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. popolo Vanno 1585. faranno forfè quelli del Poitdd 
Tibftfo (ironeggio, l'vna, e l’altra booiia genia . ■ 


Pancioni del Conte dVgemo. Notatc'qu^ftó colpo 
Catiallief di Madonna Orrcita^. Non fapete voi» thè la 
famigliaPahdone, era del Seggio dr Capoanal écb'c 
iipcntà^e per querto credo che babbiate detto del Con^ 
.tc,pet^di^einon godc,Oh gallante più del frate Anafta*^ 
=gìo, apparate di gratia l’occulta vcrtùdclfiriUertigarc fi 
fatte cofe.Venuro D.DitgoFernandez’ln Compagnia^ 
del Gta a Capitano dlpecaetà'i ma di vinaciffimò r c 
'dicou'ol c0!rt«fmc*5 g^i ;fù tanta ^affetóóii fopraportadà 
•vn’CauaHerp dclìa^tafa Pandotìèr-Cbe aefót- 

tàdolb per^roptio-figliuotoMopò la fua morte, e del li 
toiglia» c della tobba tutta, lo lafciò crede, dalla 
4uifortuna morto raaùnoafrendci^l fitto, eziandio il 
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giudizi'o{oranduUo,prerela nazia faa famigUi^p^ 
prio noiqé^c (|udla dei >mioiio padre. benemèrito per 
cogoomc < SiChf! da. tndt iq poi da Diego l^ernandez » 
die pri^^hiamoifi Fernando iPandòae » fè nominar^» 
come aitreii i iuoidefcendefìci han fatto» e fin* oggi 
il figliolo vnicodel detto Come Fernando Paodone» fi 
fà chiamare . Ma volendo eglino qaefta verità fibrina* 
pifefta oggimai hanritrouaco Taotico nome » edi Pan* 
doni fi dicono adelfode Fernandez Paitdoni > e già fi- 
llampata hanno J’anticainregna-della sbarra azurrain 
pamporoiToinghiottitaper i lati da due tefiedi fero- 
fifTimt draghi, di quella famiglia oggi non vi fon altri» 
Signor, Conte>il figliuolo» e'I Oottor PjetrpaotQr 
rito ftio Nipote » perfona molto mcriteuole» e di moico 
pftQfdcgoa. . . •' i ^ . , ; . 

DelUQuadra » cere* io nonsoà. che.jnteegno, che 
oon mi ficco le mani oeU’ocehi, e craggoglimiperinui- 
dia*<be.tfirana inuézione»od.indufitia è.cotefia vofirà? 
^criuetadella Quadra di don Ferrante • Seivoi poJ» 
vertù vofiragiodizialebauete iftrologato» detto 
gnor donJFetnando doueaefler Ciudice di rViehcrja, 
fieté degno di premio più collo, che di ripreofione , ma 
fe hauete fcritto a calo come foletc » non penfauate al- 
lo'ncontrochc cotefta era fani£lia Ifpagauola ? e fi ve 
fiuta li fatta grandigiataror vi fulTe nel capo, con ag* 
grandiruc iferiuendo delle famiglie Ifpagouole ne har« 
refte domito porre vn cencioaio.che ve ne fono, lequa* 
li per ragion di Domiciliò cótinuo, dourebbono» e po*. 
f rebbpao comparirete ^ quelle ve oc addurrò io cosi 

> airi»-. 
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*lÌ*improntòVna decina fegucndo il voftro al/abettp;- 
In volendo md'colar dfique fra Ja nobiltà di Nàpo-. 
li le famiglie IlpagnuòJc,ct>roe hauete fcriuendo fatto 
Mendozza, Moleste della Quadra. Perche non hauete- 
menzionato altresì le nobili, & antiche famiglie d’Atu‘'r^‘*-^^"' 
gno;d*AghiJar,de A guiiós, Aia la. Alarcene, Aldàna 
Apuente,Ara,Barionunuo, Bazàn delli Signori 
éhefi di Sanra Croce , Bermudez, Bcrrigano , 

*j ^ _ * I ^ . i_ v»* .-1 >*-% ■ • ^x- ♦ J 


CirdonaitaiielIerhjCaftro, Corduba,X:ucua, Cunì^rt^-*'' 

f lia,Diazcarlona,Fornies,Girona,Gomcs,Henriques,&2Sm;': 
.eUa,LòposiMaiorica.^lótalto,^1ófoia,Nìcuefa,0»gc«];,i:•ì""s- 

,*PartènOxPoftacarrera.Pinientel:dpNa mi 


.«. t« H. 
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da,Pat^rto,Poftacarrera,Pimentd;deNa cui illuftrifsl 
fànnA’Ec(Sfllétifs.Sig.Conte di Beneuéco feliciflìmamé- 
tc goucrna oggi quello Regno di NapoIi.Raniircs,Ri<\ 
beta del Reoeme,e del Duca d'A Jcalà,Ricchcfcnte,Ri siu.. 

iiertm,Roiaano, Salamanca, Salazar,Saracf6cc,Sot*SS"^ 

tomaiòri Jappia, Toledo, Valcarce, Vera, ZabatjZuni 
ca-, ed'altre Vdelie quali eziandio molte ne godono gli 
orórìdéliepiazze,e Priuiiegij di Napofì,conic la fam. 

Aghtiar di Cardooa del gran Capitano'hel Seggio dt 
Poric),Toledo,e Ribera del Duca nella Montagna. Me 
<fò 2 !Za in Capoana.Diazcarlona,e'Girona in Nido, co 
tltre.Si che ò ddueoatc porre ogni cofa , ò palfar fotro 
filefìzio ogni cofj^dàYagione è m pronto,' le promettc- 
tbfe famiglie nobili delle tento dieci Città del Regna 
d'IfaBa per gloria fuaij:^rche vi mefcolate quelle, che 
iton fono Italiane?c fi vi aggiungete per capriccio , ò 
per capogirolo, rUpagnuole, perche tre fole, e non al^ 
tóeno la maggior parte ? Voi certamente ad amendufr 
. ‘ H con- 


ya Dìfcorjodel T>ottàf\ 

cppfjnnc vi di(Ti fate vn grandiifimo fauore cbiedcCC- 
gline li guiderdone. 

Rai d’Amonio Barone in Abruzzo Siaui cotcfto 
fchiamazzo ancor perdonato, percioche ie harrefte dcr 
tpaltran^nte,iotDcniendoui perJa goia,vi harreichia 
maro bugia,rdp,e tanto poiché non è guari, od vn me- 
le irfwerojch’io interuenni pcrcettlmonio.ad vna, ferir- • 
ta,ò poliza fatta à Monna louanneIJa de Rai di ducati 
cinque in merito defomigliari feruigi , che fiuti ad vn 
Gentilhuomo amico mio hauea. . .r i 

, Rflimi.ScGoftorodipendono.daquel famorQX<MÌgi 
di Faìmo antico Scrictor di Storie, hauete ragionecl^ 
icr Tutto jkle,c perciò pigliate il mio moiccichiPLQichl^' 
di bucatp,?la fronte rialciugareui va poco .tr.ryu- "5 
^’Rara dcj(^nt| giidi Santa Agata-Saltó per;t^apa^*f 
queRa nobiliflìma coda della famcgliade Ru0ì^hCi ' 
foia in verit^ento feudi vale.Di queBa famiglia Rami 
non vi è aluo adelTo che due fole dónCjvna ifpolàta.in, 
cafa Oaetaha,e l’altra in vn Gentil’huQmo- della fafflip 
glia de Cefarini di Nola,già picciolramo della piahta>. 
Romana colà rimafo,& accioche non vi crediate ch’io 
vi fiicci fiutar cofa che pute,fiatemi cotefta fiata buom 5 > 
vditore.Nellanno i475.à Nicolàgelo Cefarini fìt ^{-4 
to confermazione d’alcuni beni (labili , donategli ud- 
ranno 1 46 2. da Orfo Orfino nella Città di Nola » dall 
Rè Ferdinando di Aragona,neI quale^romento,chia^, 
ma il detto Nicolangclp Cefarini de VrbeCiuitatis 
Nolae. Così come dal detto Ferdinando per feruigi 
àfpfatti;tchiamacofireQUU$ Milcia.Ai i486.riceue per 
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-(è,c fòcfccflbri fuoi la reale inueftitura d*vn Itudo ncl- 
ìi Terra d’EbbJi,chiamato de! CafteJlrzzo. Con tutto 
il Bongafatko,eaiadio di Colancllo Gallo, rcbcllc per 
hauer feguko iAnrondlo Sanfeucrino P^èncipe di iSa- 
lerncscoine pér fede publieapreffo de! Dottor Pietra» 
<onio>Ccrà^lhi,càua^akfclKo>1g!fìal Eitto dal Sècretà- 
^io Ai)tondIl6 Oddi jf.ldiGiu^o i 5cd.difniettendo 
rcirerncl 1521. lacopoantonio Cefarini creato Re- 
ìgewfedellg Vkberia,dal Viceré Don Raimo di Cardo 
tjaTcòitìc in OfF.primofol. I S2.e nel 1 5 37.3! Jo Reflb óf 
Belo innalzato da' Don Pietro di TedWoj'corncin OC 
X. f. 1 62. Ma tutto ciò fi appalelà per vna fede in carta 
pecora nelvx TS4*iàtta a GiOkBattiRa Celarmi, con la- 
cuale il Senato in Roma Io reintegra alla fìgliuolanza 
CM^biicJJ-»tvcràfIll»ftritfffna linea de Cefarini Ròma- 
ni, pigliando dal fuderto Nicolangelo Romand Talbc- 
diGioX^cfàre^AuoIodi Gio. Ddoninico Cc- 
^rtOT^ifauolo di elTo Gfb.Battifta'reintegr^o ad fnì- 
Aanziadcl quale fi fpedio (bienne prkiilegio à 1 5. di 
Settembre del fodetto anno 4‘f84.Che vi par di quefta 
|7ort^/Signor Dottqre?ella in vero è altra che! por- 
diC^milia^co’l wclcrolb Stepeté pendente Mctabo 
^che ricornarndoui djco,che quefta famiglia Ram dai 
4iea infra delle fpènte elTcr melTa. • 

^ Ràtra,che furono già Coti di Calèrra, quella 
famiglia venne da Catalogna Prouincia di Spagna, co 
me nella vira di Carlo ll.fi legge,e fù DiegO della Rat 
U,chc Luogotenente di Roberto Duca di Calauria in 
Tofeana rionafè} qu^do per Auignone pattio ad inchi 

H 2 naifì 


^f2 Difiorjh ^eiDotìor 

inàrfi al nuoao Pontqficie , e quefto a tempò di Rob^- 
to, fu fatto Conte dp Caferta, il qual iconiado duco 
jnfino à Cado terzo io cotella cafa> c nella perfona 4i 
Luigi della Ratta che vlcimo Conte'fìi noininato, fl 
fpenfe con vna donna. In qu^Raguifà il Regno dl.N.a^- 
^ poli per la Rcina Giouanna foflTopra» j:iJ»òlto.>-^ 
)fra gi’incendio delle guerre da.farniglk 
. foggiegato. '• • !,I . : 1 , 1 bn 

Di Regina ou e il Copte di Macchia, jt glj^Itrirnqn 
nrenzionati perche fon forfè in balfa fottunarfh Sig» 
'Dott.vilerurte ancor^voi del prvuerbio i ooii 

, ’ i- ‘ ^ èM .;bi .ì.r 

Sdlent groffìs pìfees magn^rt E toD*5q 

^ .i.rrj2 il eiròp 

E poi fate del zotico, e del rnanencohtofojttdnmigtaii 
.garwiarefte.mc voi, ma pafliarao innanlsL 

Sifearagià de Conti d’Aiello Voi quando fàteibrai 
filati fcappate,ò che-hauere grà fame,ò che vi fi inacdi 
jpriccia l’umore. Cotefta famiglia la poitò d’Atagonià 
prancefeo famigliare d’Alfonfb primo, fedi Ferdinado 
/uo figliuolo,dalquale hebbecotefioCótadu dlAiello-, 
accompagnato con molte altre Terre,.eCaflcDàinel^ 
qual córado edificò Paolo fuo figliuolo vna fortiflìròà 
Rocca.QuelTl hauendo altresì à mariti dare ottofue fi» 
gliuole feminc ad otto Caualieri Illuftrifs.de qiiali.cin 
que erano Contli morio Jafeiando vn foJo figlluolo.i 
che co'l Contado già detto pofledeua grandifs.ricchez 
ze. Or colini morendo medefimamente lafciò tre figli4 
uoJijIi quali infieme con k ricchezze antiche^e pater- 
ne. 




LartanZjto^tkndo • 

o /ic^pprcro fc fteflì in oblio . Imperò qucfti,chc fono a- 
<lcl1ò lènza tanti Tirolije Signorie fon viHuri,e viuoho 
nobiliflTimi,trà de.quaJi iI.Signor Don Indico , che cón 
vnaricchiflìma Badia mena vita di Cardinale, in »i;a- 
j. nie»a , che in'quefìo .luogo non- vi era di meltf^rflà 
ijCoda . ' L:: , ! r-i ' j.i 

, , , Toma/ìoogia Baroni di Mirabdlav 'Lodató lia HI 
"ì Ciclo , che infra le molte pur vi abbatiefte a dirrte vè- 
,riteuolmentc vna buona, rherauiglia non pur vediirf, 
.nel grolTo Libro del vollro Signor Mazzella, fer Córf- 
, 5 traponj dalle guancie paffute, rendcrene all'OraòbìtÀ 
guiderdone, che Lenza decere il generofogiona-fit 
òCorzio,. ricpueraac ja generai ‘falute del voltrò' li- 

' :;q '1.‘ “ ’rii.b 

4 P^l Tufo, due-font» i Mar cheli -di Gènfàno^i- edi 
Xauello C^ì sò, che mi verrete accanato ad^ ffr cdi» 
ijne vfl Martino, .del cui furore ritrandòmi fin che vi 
farà intiepidito Jò fdegno non forò mòrto , ma pofc ìà 
^C.cortandotncni^chetamente nellVlcio^ dellmecchife 
Ri dirò Dottor mio lenfato , perche haueté voi* lafcia* 
iPjn coKffoJudgogii Baroni del TufoiCaftello prir- 
cipali/Hmo , e bello di quella C^fa , dal quale tutta 
ha credo che rammenrallè l'origin prima , e fin’ 
9ggj eglino fwllèduto , il quale tutto che bilbgm» 
voi li §ùSc , anzi ncceffarid à venderli^ òfia pu^ Vèn-^ 
la loprabbondanzia de debiti y non per dò fc ' 
li togliela nazia antica nobiltà della loro cafà.Mi tna^^ 
wuiglio bé li che quelli Sig.Marchefi no l'habbino in-? 
Mo ad ora eglino comperato per foia memoria deità ' 
i - loto 



» jyijcóiji del Dottor. 

loro famiglia.Si-che non douere accaggionar tue di co 
tcfta ritrouata fi fatta> ed altra tu vero che non fù- àp- 
prefTo i Locri la Colonna di legno . • 

Virignanijche-lbno ancora Patrixii Rom^ni.cotcfio 
nomedi Patrizio è fouerchio,fe nonirhaueteperadula ‘ 
zion meflb, accioche vinti , ed abbagliati col fenlb y’fi 
compiacciano de vóftri còm^niniènci-^ & lò vPdico , 
che no miga effi loro della voftra loda hsn mefllieri, cf 
fendo ben duoro in tutta l’Italia per le fuc Virtù> il Si*. 
Cornelio VitignanoreaiCronifta-dd-che loncpolfi) 
:fe4él teftimonianza rendere per Ic>lG#iftel'tìtnigliarRì 
^ui che conferua di molti Prenciph 3 1 -n j - 

2, Zazzaii èquel che feguedbniine Dio^iadtì che abbl 5 
dante copia di parole intralciate inficme. haueeevdi 
ehiufo quefio Alfabeto , e foirnitoi'di faucilaré 1 Se voi 
mettefte in opra tante cappiuolc quatido,^r<rHucnttN 
ra ite ad vccellarc, fianco già de glimoiottaii comporti 
pienti, ò quanti Cardellinr,Cricdubli,CrBfp&Iirti,Nifc 
Zole,Lucarini,Verdelli>TramotaiK^ttiilofc8Ì,Frofonh 
ÌPafiareiMatufc» CI Fringuelli voi prenfiderefie. Ma io Vi 
afpetco di quefiaifeaiigliaà feniepi vnd^moreuoicof 
rezzione quando (àremmo'in Venezia^ 1 
Habbiamo pur dato compmieiuo,{a Dio mercè à có 
tefta bé ordinata lcta<MaddlefamigIie,di^hìapoli fùor 
di, Piazza della phraa'diui(k>ne,ia quale don giódizio! 
d^O dVn voftroparijC con qudia viuacitàdfhtcllee 
to che à tanto parto tì cóuenina e fiata da voi fondata.' 

£ veramencela nofira Città dfNapoli,c tanto dilette- 
uofei^hc à ^ife -di calamita alletta^ tira à fc chiunchc 
v.jì vna 
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fm fola volta la gode . Onde fon isforzato per amor 
fuo^amar yoì,e porui nella più fccreta mia ftanza douc 
conferuo i più.nobili imbandigioni, che che voi mi fac 
ciate.Vn penfiere folo vorrei che mi togliefte dal cela 
bro, perche faueUando voi delie famiglie di Napoli, 
Città.di tanta riputazione, e pregio, tanto celebre, de- 
gna, e gtàde,vi riducete à fcriuerne così poche,chetol 
le da eflfi le Spagniiole,c le fpcte reftarebbe la più m 
dica,e pouera di Nobiltà che ogn altra da voi menzio 
nata, e pure il Zazzera noftro Principe così abbondan- 
te la defcriu egli di nobiltà,nella fauola di Refo del 4^ 
Iib.s’io twn mi ricordo raaladelia fua Mitecatózia.Ma 
io lo credo per eflfer Napolcrano , che traportar fi fuflfe 
Jafciatolui daUaflÉezzionek laónde voi che hauete tan* 
to à fchiuo,& io abominio la fozzura, Armellinocan- 
didiflìmo nello fcriuerc. L’iiauete fiattófeueramente. 

doueuare hauere VD poco di 'riguardoafronor di 
tjuefta Cittadcjde cui co tanta raèrauiglia baiietc ferie 
tcjl.e Jodi>per|oche dee ella moltojconinfall.biie verità' 
eflierc à voi obligaca, fenza ponto fer'fico vò picciola , 
macchia, alla voftra inuiolabile autorità . Conciofia , 
infinite altre famiglie vi fono in Napoli , di quefie 
fuori delle piazze, che poflbnocon chi chefia fronreg * 
non vi farà noia Icrdinni,' vene addurrò al- 
cune , die pur or óra, me caggiono nella mente, e fenti • 
tCjleBocora per Alfabetto feguendo il diceuol voftro 
cofi^me. ^ 

Perche hauetè tralafciata la famiglia Alderifia , 
oltre la loda in che ia matégonocre fratelli oggi* ’ 

vno 
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•vno Prete,ScipLone Capitano, e Cefare A^uocktoV^• 
cecancellieiedelnoltro.Collegio dig.iifs, il padre de 
quali gli anni palTatiCófiglicredi S. M. in quefto Rc-*^ 
gnojla matcnnecó Baronia di Va(Talli,e da lllu.matri-i 
moni) altresì confirmara. Ma eziandio infin dai tempd 
della RcinaGiouanna II. del 1482. Ordinatrice,e (in- 
goiar fódacrice del Collegio de Dottori in Nàpoli, nel 
Caftello di Capoana oggi riputato il più iilu(hc,e cele 
brcdeiritalia,cotne nei priuilegio appare, fottò la da-* 
cadelli I5.di Maggio i428.lndit.8.Óue infra de primi 

:.\o Dottori di cflb Collegio come (iurello Caracciolo, 

Qiouanni Crifpano'y efeouo di Teano Geronimo Mi- 
roballo,ed altri.Si legge Ardiiafio di Alderifio Napo-‘ 
k.ak. i.. Iccano Dottore co'l titolo di dorainus. ' 

A.A-.ÌU. La fam. Arduinna del Sig. Do Andrea Marchefe di 
Sorito,conmoltadeggiadriafra tanti Principi Auuen- 
tnrieri nella moRra delia guerra di Ferrara, in feruigio 
di S.Chie(a,cantato dal Sig. Francefeo della Zazzera* 
nei 4.1ib.deÌ fuo poeiTfa in octaua Rimar E pur difmef-» 
fa da voi;c pqrè;Napolctana illuftrifs* benché difeen-' 
déte dallo antico Rerpe Romano,della quale al fuo luo’ 
go quando làremmodn Roma ve ne addurrò chiariffi* ‘ 
mi,& autoreuòli te»>rmomi* •' ' j >b ! 

^ Della Bella faraigjii molto onoreuble in Napoli ,e ^ 
molto nota, perche « oauecc ddmelfa vo’t? Tuq ‘ ‘ ’J' > 

t ..V., ^jEti Ccciri,/Oue fu la baronia di fiM‘mo,e di altte'Ct - 
Hella firn. che pur oggi fi conferua in qualche fortuna ^ 
Thauete voi rtd ratino iafciati ice per efli vn altra voi- , 
1 ta^di^r4aiaj>eccli${ain'amcnce meriteréfte vnbuó bu«/ 

onv 
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^LattanXioTUneà\ 

éato ^airAcademia'di qadìi vcrtuofi Kapoletanù trà 
dcqualf ii Dotiior AfcaniodeCoIellis gentilhuomodi j ^ 
Se/Ta molto fcieitóiato, c giooine di grande afpcttazid» 
ftc,cobfcnto iui di lauarci fuoi ftrouigli in vn rigagnw 
noto j pif che egiino fi fuflfer degnati de mbratrarfi lei 
fnarfi coi fatto.voftro ^pcr non airui efler altro quell® 
chfrla impiaftricctata del Vincenzo • * , r. f' ov 

La fam.Colonna del Sig.Giojion è ella Napoleta»*c oio^-a. 
fta,anueBga tihc fia rampóllo della Roman afehiatta lU 
Juftrifs.Sig.sì e come cofa di già pàlcfe>non mi sforza 
darlauiadintoìderc^ « . " 

Franchi la quale con la fua origine il-» 
luftre antica parli confeniaj perche è Hata da voi la* 
fqatà?foffe perdrein Capoagode haucteragioncima 
put doueiiate fapcrc che in Napoli con tanti Cófiglic- 
rUAàocatiJFifcalnoltrcil prefidcntathdcl Rcg. Conf, 
nella perlòna del Sig: Vincenzo di bo.’^nc: la fama del 
qdalc per’le'iìngòlari virtù ed Òtdpiè qualità viurà 
niaiilèppreoel mondo còmtanti Arciuelcoui, e prcla- 
Wfejcob^aiui ilio. Matrimoni/, vàflàllaggij e mi Ile al- 
tre pterbgatiue , ha vj/Tuto, e viue có’l centinaio degH 
•^7f^*''^l^apoli‘, per qudlo memaua clTer ancora da 
voidui meda ?ne mi Ilare à::iieplióarei altro perche di 
quèdafimiglid iloofti^ Princ. VeiièAràfcntirljecèel 
IcQzehei fuo i mo:* sr' , /- v < 

i La perennila ima et là Gonzaga^perchc l’hauetc voi 
priuaca^derMapoli, perche non di ciò glifcale, egli è ve 
lio , pero va ramo di clialbn più di. ducente anni» che 
•iuc ili’ Régno wLMà pesche di si .fptte còfe^veii noù^ 

' I cura- * 


/#•> lyifiorjb dei ^ottàr 

cariflc guUnai,lo!dirò per mia fodisfazàcmc*. ^ 

egli vero die Guido (cottiinciando da Kii primp 
dìFclcnribjiigliuclo di quel primo Luigi, che ^oto- 
Frcgiao della Scala à far rebcllar Verona da CanC: 
fuo p idrc«,cooK>rmc ferine il Campana in vaia parti-7 
cnlar Croiiicaddlifamiglia.Gonraga. fleoche mn 
vogliano , che que ftt chuo vb^io.jditc fuffcqud Quh 
do fecoadóganitó tk Luigi .primo. Sig- di Maotua j il* 
eiiale fi ammoglio eòa venie. BcccairUlPaefe v 
gii armi ddium^a (alale i |64.xiella quale famigli* 
llluflrifs.oggi il Sig. Scipione ZazBera,iltr|esiPattcle 3 
gódehobiliflinià ^jofaidieiahe mella fami^ùu Zazzc-^ 
« di Veneaiaf) dQpovaricrcuoluzioniocftò te 
mo Conte di Wuuolara fino al 1 3^ a*chc pafjò: i* w|t 
glior vita > lafciando di sè Iacopo primogcnttQ-c<^’Il*] 
tolo di Cotìtb,daKiualé nacque Rance(co(te 5 Zft.C/ 9 ni 
ledì NuuoIaras'.chc.d’vna Signora Ferrarcfc.ge«K«Q 
liió. Piem^ dópò.il padre quarto C^ntedreai^oo.ic(^ 
qiicfti FranceCcó ‘Vénne lin Napoli in]coo^>agnift:<H 
£rcól è Marchefe’ di .Ferrara , ifpofatoicoatìconori* 
figliuola del Rè Ferdinando d’Aragòna'vC.rcftan^i 
alquanti meflà diporto con Geronimo Pnncipèiae'Bi 
figliano morikit io’NuuoIara la«moglieiC ctìsì 
fladidctroPriiicjpe,fi ammogliò irli Napoli vmtlirp 
volta. Auucnne come fcriuc Camillo Pilriritì , chfcptt 

la congiuriilcouj?tta'»fuiil^idgn2noinftìadcgHiltri 

Baroni fattomqrtrc , nel^qual pericolo ilContcFran^ 
cefqo faluò con bélltirimo ftratagcinada lU'^lie »; & i 
figliuòli dcl<PxixKÌnediiFraacia^dijdottC litonwjMiq 

-s u'j i 


i taitarìzÀò ^ianck ' fi 

ì flon idettc guati à morire, laiciando di sè la moglie 

i grauida in Napoli , che gli pare orlo dopò vn fìgluoloT 

k chiamato Creacòlo il poftomo.Or quelli dopò ia morn; 
te di Ferdinàdojin efledo di già quietata ogni cofa,dal 
nuouo Pfinéipe di Bifignano per riconolcimento de 
benefìci patcrnÌ5 hebbe la Baronia di Santo Stefano , 
edi Prato in Calauria, ammogliandofi eziandio per- 
volontà di tìlTo Principe, con lahgliuola del Baron de ; 
Valétunijdalla quale gli nacquero Minicuccio,e Lan- 
cellotto figliuoli , & irr quella maniera fi diè principio 
alla femiglia Gonzaga nel Regno, c Città di Napoli • 
ì^irticuccio dopò figiiuoló di Cieaccjp in elscdofi am 
origliato con d. Sueua'FralTia figliuola, del Baron di 
^a» Gi^noi cdai Principe di Bifignano fourapofto al 
gbobmo genetale di tutto Io Rato, e patrimonio fuo,fi 
fepadfe di fei figliuoli mafehi tré lemine , al primo 

de quali fò Gìb. Gerrinimo di tanta, fede apprelTo D. 
Ferdinando Gonza ga,c del Principe di Bifignano,chc 
dopò hauergli concefli tutti gli onori, che ad vn pareti 
te-fi cdrtùcniuano, fu eletto trattandoli di ammoglia- 
re JVnico figliuolo del Bifignano per Ambafeiadore à . 
Pio Quarto Pontefice, e conchiudettc il parentado con • 
Ifabdla Feltra della Rouere , figliuola di Guidobaldo 
Duca d’Vrbino , del che fù di quattro feud i rimune- 
ratot wCalauria, ha vilTuto cofìui (in’cggi , con la ter- 
za fuamoglre in Mantuiappreflb il Screni(s„Sjg, Du-'^ 
ca Vincenzo Scriarore , con molta falueiza delfintc- 
gritàfua. U fìrcondo figlìuolodi Minicuccio itìritor-, 
nando con Don Ferdinando Gonzaga. della prefadcv 

la Tunifi, 


I 


v*oc« • 






tè *Difiorfò dii Dottai 

Tuni(i,irpbso à moglie Petruzza SàcacrocCjdella qiit'r 
le riceuectc Sartorio, che con Octaum Gonzaga, emor 
Io allo’ncontro del paterno valore,^ ritrouò alla victo- 
r/a Naualc centra Turchi,e di coftui oggi viue Andrea 
vnico figliuolo Pietranton io terzo figliuolo Barone di 
Prato fè due figliuoli de quali medefimamente Fabri- 
zio Gentil’huomo di molto valore, viue oggi in Napo- 
li ammogliato con D. Eleonora di Ribera. Tiene codili- 
due nobili feudi nella Città di S.Marco detti Prato, e 
Scarniglia.Oltre gli altri, che con diuerfi Abici,e Com 
mende hanno vifujto,e viuonodentrc^c fiiori di NapO; 
li , Il tutto fia detto per voftk) ao^aedramento $ig4 
iDott.cfTendo che per le ghiande voi fpeflfc fiate lalì:ian 
le mandorle, e gli confetti. Di quCda fam.in gcneialt 
5^|Tta\^-caorigin vcra l'appararetc ben todo nel Teatro delle 
iù^x«w*^nto fam. Iliudri d’Italia più volte dà mè citato, del 
uoflro Principe, il quale mi par che voglia molto tem*i 
po innanzi quefta,fam.e forfè dal primo Viticiiindo 
Sadbnc.fcguendo l’opinion del Campana , o 

I Grammatici , de quali viurà mai Tempre là fama,, 
merccalla dottrina del Configliere, che. con molcàlo- 
da della fua cafa,oggi (i ammira, e gode . 

1 Lottieri, mercè nondimeno al capo lacopo^che da 
qui è dato . 

Pellegrini del Dottor Ottauio imparentado con la 
fam.CoIóna Napoletana altreli so pur fuora del voftro 
libro.Nc perche Geronimo da cui credo che difeendef 
fero fuffe iftato Eletto dal [popolo dee loro nocerc , e 
per le ragioni dette di fopra , e per elTcr iftato eziandiQ 

- . nel 
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rficl T 53 r . coofbiriBe fcrlue: il vofcro fòmasontc^nel pri- 
mo llLal catalogo de gli Eletti del popolo i còla poco 
me che cent’anni adietro, tato più chedàcoftorofe ne 
legge memoria nella loro Cappella fottol*Gr§ano nub 
uodciia Samiilìnna^nnun^kta di Napoli i> ( -* r 
^ I Pinclli del I)iiqf della Ceretta ; dei Marchcfc di 
.TurZOjCdi Gallatoiàjrpciche gli ahri fon GenoucE,fi 
fono da tutti gli Scrittori n>enziottati Napoletani;pei^ 
<hc gli hauete-diùpeflì voi^come ^i*conolce , che Cete 
ftajto menato come vn Montone per le corna alla Bcc^ 
earia,, leggete di grazia la prima cronica di Cornelio 
yifignano che vi accorgerete' .mi coa>c liete fempre 
andato à tentoni . . V 

fi J Rpggif della buona menjoria;di Monfignor Paolo 
.Vefi^ouo di yÀco'Poeta)& Iftprieo sì famolo,che no it 
degnò la péna dell’IlIufrrifs.Baroniocomendàrlo, pce 
ponoulia da voi douea elfer lafcia.to. Maefjtro Zotico « 
delia noftra lingua maternale nuouo correggidore . 

I I Salernitani la grandezza de quali, e nota per tutto 
perche forfè in Salerno godono iono davbi lanciati 
bel pcnficre, or afpettatcmi nella fam. Teodora. ’n i 
. I Sifoia mcdefimamcntc come gli altri [nobiliflì-^ 
mi,à che £nc ildegnarli , e non farli compari re al vo^ 
Oro Teatro?perchc forfè godono à Trani,eh non vi 
te fcappar la Mula di grazia , che cotefto punto difcib 
leremocpmc hò detto più giù njìlla famiglia Tcodofiai 
Staita la famiglia di Don Fe^ric9,Sigaor di Branb 
caleoneje d’altre Cafìella , perche non la vedeftcfbi^ 
ic voi fcIi(ta^volc(Cache UmoMato 


.^fiSsffàdiDtmhr 

•cxlk dh’q\)èlh;’£ia^ 

(xhc. vedeadòa^ùoil fìghfiiol* ìbg^ici di)l% i)attaglia à 
!Ì«ii!cA’niàro(iiiueidi(Tef'<>Ìè(e v«j ft^gfr^èrui poco? 
tf (wlb^»» riciurirfck'ije, fi etC vfcItK'c tutto »d A^n tem- 
po moftròlofoìrvtfhtttì^doaléaft Il gotici. Orsù 
H^nbte VII meco ^Dori di Napoli ^ìilie lo 'rkrouà te- 

lino prefo la màdie' i^Donfià Ippolìtà 'd^Aìérbe d’Ari- 
goniajchiamatàjflglluoll del Contede SimarejC Mas- 
chere della Grotteriavpetflqu^le il'dettbSig.D^'eÌte 
ricojcnipote,^ cugino del nucHio PrincipcJdi Sqtfitìai- 
ce f'cquefio vi bafti-per agg^-egarlo Sig.Oott^^pefrcio-^ 
xhe vai piu la^ertìi apprefib alcuni ché la necefiità 
della legge. • » W3n“>i ; -ojibni: 

1 Teodofl^i i'quàH- con fingolarità di j^iifofteilé fcon 
lllùftittroatriink>nfj , hinnoeglino Cophlilbill 
ònaioid’anni in 'quettàCitta, perche Iàfda¥Ìi,ift‘dilpà3^k 
te?òcpìi sò ché^colVifodeirarmi firàlunado glocchl# 
mi rifpondrete , perche coftotò godòno Odia Cltfàl'di 
SonentO)Confornieml rilpódrefte negrOrefici eiian- 
dio,i quali oggi ■con dignità Ecclcfiaftica> TitoUÌed'Il 
luftri matFÌmàni|,i-]>t>iui}egi j di qaeftaCittà di Na^oi 
li godono.Et io ciò Vi difit^ebehan di già coriipiu- 
eo lò centinaio de granni in Napì^è^*ond’c(rer per o* 
^rrifpcrtodenndmeoziònati Napoletaiit j'e via piìt 
àd donttnuamente l} la lófó tétìééik}h queda CitM 
eàic’con Napòtetàni il -"pitgglanò fòt dglihò' parentad 
di^U^ual colà perVfòlèOliikiè Ihtta (ènij)ry*cótne leg- 
ge òfiibuata. Senti dèi Rè Ferdinando Toutà ciò vni^ 
€ìaÌAidcikplibhcfttft'i-U»>di Giv^à^4^J^{hiók4 

dai oggi 


c^gi conreruita neliafua forza cooac yucJc ^chc vxo» 
rem Neap.ducentes domiclHum emf otes/auc «difican* 
i«s,vt Cioes Neap, oriundi reputchciir.)Ì 5 Ì legge nel li* 
bro delie pramaticibe del Regooxil iv 9 i 4 iàtcg^l mio^ 

Ma lenoni vi piace quella ragione , ^che hauetc voi 
quìmeffiolafaniigiia della Ratita , che vico da Capok» 
i'Monforti d ’pggi > chcfentdi Nota^^iiPffiagaoi che 
fon^i Tranij,'! Scaglióni di/Cofiuifa^'© idi'Agérhi^ 

Tufìi, ebein Aucrla porgodohoi^ iCoihlri^ >dp Salcrs- 
Do^d altct.Per odhftlmaaÀooedd^iquày opioione.if 
thco,iciiepcUofiedra mc^o^iiÀzsùk^iiodlCkf^ 
Serifali, i Capeci , i Vulcani fono di Sorrcnfdif e pur 
«piegh fteft fMbxdTe^godonoàél$fig^ioijiKidò,(co- 
inieilàresi itGaotkntionLdi G««a,b ntìitmedefimoSèl ^ 
gio pur godono 3 gli Acciapacci fono di Sorrento 
quei della Leonelfa fono di Capoaje pur le ftelTc fami- 
glie godono fé 

ilanzi fono in Pozzuoli ,c nella Montagna , eziandio 
'IKipoA;tant;^od9ni))C' jLa&ial^dtoi^^ ih fohrrjdellc 
pcdzze,ctìmÉrtèft^j/irfliM«f dai ^ 
ì^apc^jiic ftnjjjglie; UittiWidi C4pQf 

<hclì:c^ ifcDdH2dp»JuJ^hTuf)t^^ 

•iiiichcieBd’Aocdaji Cafttiottiii Maujajrtàtt 8^‘ 
AfiflijÉi 5oShéjGaqd*A^IfetRib6rA,4^rAqPil^4.<^i 
deRoflìd^ìBin ».gIlOrfim'dhlQ>^kttll)sid:FÌ^gicA 
jBénekKntoi c^nHtò aJkriv)Btie»W(iCÌ h Cnh in ^ 

-Cefitrihà godobo in Noitsiìi J^diffiatM fitfiOQO 
•zuoli^f VaiellÉ hi OpaaiRnb klUi€tfe-4fil Pwzd:idrit* 
.uiaSaieto9»^c qu^ slc^ fòno 


iìf Dijiarfo 

pere di qual ctgtioae niolfi gli Argiui quando vo^ivv .. 
Ao£n^nion^pe le pecore ie caccianoiai bofco di Age>* 
nore per non ^iimi eh e airroio.ilroppiacciaiii con vna 
brctx;,£ iJxxinw^wtir», ch’efler lunga con vpa milan- 
zita bugia Così dilTe vna donna in Macedonia^al 
gliuold che Aroppio era dalle ferite d Vna battaglia » 
rperdiòdftrotduemok dileggiato» .0 quanto^e me- 
j^GO Àgl^di oniAglo^rfi idi vaió!re, ndiéicpaurlfci pazV 
a>oiaO:afir^»:Ma ébc AòrioLà>ixmapeti»icAn Vuoi if 
|pQ^€per;bbiciupidSe^cofflcla'l^*blbcìch^.gche^al^ . 
£epefil^Q<}uai«^ora diù^neJaencheiYoipatlhaadr 
iattoa.irai].sn<j(d ìb ^ iij'n. ' i Ìì; ■*. 

-0 >l haaete:)ifmarùti(n l^hc noA 
; 4 t tonofi±ce dité? d ,mO(V iteiecefcher.fce. l’tidègni > 
«OCSÙ-K><^ ib >nol Ì55£qc?j3A cCpi b 
-trr:"t ih'iH d 1 inq ^j^sooitT) Ih or . . • a v; J * - » 

•ojyierndimo^'mi^ìè!(*(r'9iU^^ ^:!s 

oibnuisjf ' lijCirioM fdhn louiso'* n» c-;' *1 isiw.it 
5 ll iSehtitc di gmirfa flèriéhlf (iì coitTeftajfàtttigTia'fle#» 
^Autobdedb rtAkinbi^ft^iu&Reila'péifc^ Paob ^ 
-«hb^da-SpagHada fiottò inìMa^oÙ iat^tàqùifizione 
-lbhgefd^)Co(l0i adùnqué per elTerihuoitio di gran ma» 
iftcggi fi^inl^apóti tiMtd riccb'in brede fpazio di ce- 
ìpoychedi iu Wt faueiliychr del gideb perde(te> nil- 
ib haidiidc àliarifij^rMìHccrà Uitìaniàta^Gfporandola 
(ct1^#glÌ8o1a Hdt^'ce^dflCohQer&tio^ altri' 90» mila 
'fciStiiidoraffe^J E dopòia fuambi’cé admiuo fìgUud»- 
to Vche vdkd^^e'tiacaraie hadea v iaUrraiTc 'medefìms* 
^eai 04 ittixi| 4 iitiib«fcudì^ readitafi>praValIidlù» 
jiDl oicre 
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'dtitc zoo unita feudi in càfTardi morfeea* Se tkrcrtanto 
più di rifcuocere. Ma per difeorrer primieramente di 
lui, fi legge che priuaco della fperaazad’hiuer fìgliuo- 
k,legititnò il naturale, & atnmogliicfQlo.coo .t^na Sig^ 
della f amiglia Minutolai il lafciò erede di quanto hò 
detto . Or non cfTendo cuflui auuezzo a IViò me rcan« 
tefeo del padre, e If fciando oltre modo vincer fi della 
fpefa.in breue tempo fi ridulTe ad iflato, e termine ta- 
le, che a propri] figliuoli non rimafe il modo da poter 
comprarli il pane. Con tutto ciò i defeendenti oggi 
fi veggono per propri] meriti, e per vcrtù grandemen- 
te effaltati , che vi pare Signor Dottore « vi raccontò 
gtamai l’ Auola voflra nouelline fi fatte ? in vero , che 
Tono altre quelle, che le fentenze de pictagoricl.comc 
farebbe a dire , non mangiare , andando in Carretta i 
non ti federe sù la Chenice,ch’era vna mifura di quel 
losche bada ad vn'huomo il giorno , e non pafl'are sù 
la /copi . 

1 La famiglia Turbola non è ella per ricchezze lira* 
ordinarie, per Signorie di VafTalli» preminéziedi guer 
ra,e perparentadi, come con la famiglia CarraccidJa» 
con i‘llluùnfsiaì2 cafa Pignatelli , e ton altre in ogni 
genere nobiJiflìma?Sig.$ìi perche dunque priuarla del- 
voftro libro, c Sig. Flam.epoi volete far dello ftrolo-. 
go,e dichiarare» che forte de Nubbi fono le Ploiadi.dit 
fputando »Oche fignifichino quelle tenebre appreflo, 
la Quercia le quali Pricne fogliono hominatfì ; . 

1 VicedoBiinidi Gio. Alfonfo Dottore del nofiro > 
Collegio deiraocica Piacentina famiglia , ideila quale ^ 
• K iranno 


66 Dffc&i^ddDoniìf 

I i7}.a tèmpo di Gregorio Nono, furono due fratelK'. 
Cardinalitcioè Gulielmo, e Vicedomo de Vicedomi* 
ni, cognome dipendente dalla dominica 'po'deftà in lo 
ro potere, cornei Viceconti, ò Vifconti dalla podefta* 
ria di Melano , dequali Bern.Cprio a! principio della 
prima parte, datila fine folal mio lod.facédo altresì 
Podefiàdi Melano Filippo Vicedognini Tanno 1258. 
ditemi perche Thauete difmclTi ? perche oggi è quefta 
fam.in vna fol donna, che fù ammogliata con la fam. 
Torelli, eziandio nobiliTs. in Lombardia, comein 
Napoli.elTendQ altro qilo , che (aperechi fùfie colui 
che facrificò al fùo benefattore vn Bue , perciò Udo- 
ueuate almenporreconUcrocein fui capo.' ;< 

Et i Vitelli che (bno Napoletani , c godono inCa» 
poacom'è già chiaro , perche gli hauete traUlciati d| 1 
far iiù la Scena di Napoli comparire ì qui $ò che ifuo* 
gliato nvi rifpóderetechegli hauete ripolii per lo Tea 
tró di Roma,& 10 vi foggiungo perche non gli hauctt 
cp>ìconla coda menzionati come i Vitignanii otii 
lazzari ? quello caltroSig. FUminiQ^dìe ì^Ti’Àltar . 
comune ad Ercole, &à le Mufe^comelcrìue kibarChCì 
Ir Romani facelTero.Ma con voi non fa di meliicri ad* ' 
dur tanti abbigli menti,e ragioni, perche balia cosi ha 
ueruelo voi fognaco.ò che del capo dclConlìgJiei vo->' 
Aro ella fulTe fariòa lenza burattareaitraiDcbttytiar; 
trarne crulca. ;i 

Così di mille alcrefam. ancora dellequalinó lì pUàii 
già mai hauer intiera notizia, per la Citta elTer cosi po 
pulofa,ceraade. Perciò farebbe Rato a voi meglio» 

foura 
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(buravnMonte 4» locarne >»nfi|pJafcùokffcfli^egc^^ 
demiviènia bjuop b^>ra[(èjqlo|<è<infof^^ c5jj 

(blari,che fi faceu^flo^^'^Rqmani'à ^ctmn^ jfvque^-'. 

tempOvchci (C^»^a.Ui,pgÙ^flÌ ^glJiflaodauanojcf^cJ 
andar. co'l paniere, ò-.cjo’liVagiio intorno raccogliendo^, 
c cehcancki je.cafi^sperj^^n^j infeluate, ii, 

rcro che ak c»V <^}Arciprete Don.l^tv^^^ 

radutiiglia’rui j|! piedi, 3^vnVccliip,c^ 

fòiTiaua il di ceco q^gWCoo ^ occafipne di quefio^ 
AfCfprereiini c f<5l)i»jcpu^9^dellaft Petris ramo 

antica ohcdal JP 9 fif,R/Liipo mad^nq dajia .liciha Gioa 
uà 1.CU0 alla pq/leff^^^ei dominio 

di Atencsfbfìcligin qqal nome gioriandoii.i 

/* •# ^ * 1 1> t ' n • * "' r» • /• ’ I 


per lihea«iÌKftt^ del Ddtf' ^Tanid^Peijrispcribnapec. 
*ataÌQ,*jpoT3qijaitjra 4^*p€fiV€i (ù n/^il.^fLqueftafqpA 
d^wdtnijefe,èrpm i(igt’4 daypi(dil^*e/rax^puriiv^ 
. firo^-irtmijaff«O«0uaiqpÌp.dVjft ,;ib 

t irlo credo Sig.Do|t,.chefquando voj na(ccfte.fc(u; ^ 
(Gineda vnvcanc^Jcri^ìcato^per.fv^M‘:qu'slia ppf-%Zy 
Z4one)cbeii^et)^ ynaj^?^.c»^ci{a la quale 

della generazion delle cole ha^ura, e come i Gre^i^A 
Profeipina,Csdl i Romani à Ginecia vna cane/aciinca 

ujW'Jf quelii ‘Ktfl>fewB<jÌ9|:afj*g^jyi{Ycio 
cnc rai tono accorto che al finire delie già m^touace 
fam.faif ,voL.qoatr 5 p J^ig^in prqmctiendftqptefti^^q 
gii, che foriè al prefente ifcf e(oq‘^^qrm presa 

fpo l’au^ orccchje)pcr,n^nd^|r|C ^5 
Trembaper innaidniate.^jla 

-3iii4ì * " 


gt‘ BiporfiitV^itàr 

ch(è'.fi»iaHU'fc4*tohff,j»«rche |ti or*c^ 
IfWirciKliiftapiijt HfpofteiFi per TtìèSig.Dot.mio piì^ 
figgidfch’itlcri aafi créde, non potrei giamii dtuifare , 
qijali è quatr fieno linocff, che tenete, ^allettare i Glo 
nani troppa àiid2Cr,e‘piìi vaghi della voftra nobiltà 9 
che’fpcfchiùo?cydtWéyef pefcijjJicr non far larcópt- 
ràzionè,ò fàggnagKb dàI^rVi 1 gU 3 tc,e dirò cotéfti gio 
ifafiì più di sì fictif fiòWftà^chc i Pa olì , i Pabi) , 

iPlnd,ed i Portàreffi^^oiychRiid fon vaghi in o^i 
tbncinòpiantarficoìbro Óiftfcfi-&fi{>igrammié Vai* 
tbra loro , poiefie ri fi fatta gbifa hàtt riroiuath la fin 
da del vìuethrit 'Tcitipfe al mondo*. ‘M^ peit tornare 
al noftro difeorTò^i’ hpri^ porfo • negare ;dl no8^ hauerè 
<iòn grande antmfraa ione porto (fi ènte ftitta tiodu-j 

ftn'a , & io credo <ihe fia dPa bltfà ‘tó granfia à Ue^ 
to fine riefflita, poiché fiéte'ift iftato^ òdatto'ìdpvokf 
rirtampidcVn'òpra 'fi fat^ ^"cònforttìe’pr«ine«etc i 
noi) efiendo ancora due artrii,ehe hàuettquefta primA 
data morì, della qtialé à pùhliodifcoH'O^ dori efib voi > 
ventura àgit afinf, drfiè Traiahb <Siorfo vna voka iri 
firtìt! caigronc,evof Éiggiopbìdhc afiectatc ilcaaii'iK>9 
perche, ‘ ^ 


'Tii^nspmrtmidttacithiqitipr^ttrhharff» ’ 

5)r:rMin^rr a ^ ' u . '*0; i • ■ 'I » 


fciiÉiam cfi’gmFal fòrnlré lidltriflóne »?a ftttt* • 

"" sieguircTJQx lcfiitrii^ié^rperite, dando loro titokì 
^ tuttOjchc fùfl^ irtate II 

tliri ^'fltrde ^éprhrdpalt^ è vna ibucrciriarocnt* 


ZMtantjio Bianeé. f f 

fsfaccTa adubzioac intoma allcviucs eda qui diro 
conièguenremente , che voi volete ingannare con lu- 
(ìnghe>eprome(reiJ monda in eiTendo foi quefto il 
fine dell’Adulatore . Perdonatemi ch'c di meftieri in 
tal cafo fauellar con la verità, eflfendo che ognVno fug 
gei! Bue checozza.Non lenza cagione adunque inni 
falle alla forma noua di cotefto Teatro > lèndo altro 
quello che racchiuder li in vna Cella come logliono i 
(cicQziatihuomitri fare, e della veridica tCftimonian* 
za aucoreuoli>e quindi dopo le iunghe>e faticolè vigi 
|}cdeÌullri,erempi,non acquiUar tanta fàma>quanto 
vn CroniBa Genealogtzando vna famiglia priuata v 
Ogni cola tfi f>Tìma e fortuna Oott. mio da Macera* 
ca»e madime quando le cofe cominciano à fecondare 
per parlar fenzi cifèra >poteodofi (trebbiar le mani à 
fua polla , dt ilpenfolate t^erie» nncrcè à quella bmz 
che glLia brandir la gambale vibrar la lingua. Ma dice 
mi di grazia cotello vollro titolo di Nobile non è egli 
vn tkoloigenerale>che racchiude in le cuctt t titoli del 
Mondo^certo che che dunque in quella gutlà im« 
pacciaruià far fi fatcediuiliont di famiglie Nobili Il-<i 
lnllri>& alrrefi d'Iilu(lrilfìme,radeVolte,ò noa mai 
^iii componimenti mi fon venuti alle mani. Non iBa<^ 
ua egli bene > cbc’l primiero voBro cominciamentc» 
fimplice,eriguardeuolmentcà direiIndrìzzaHèbmi- • 
glie Nobili fitori delle piazze. Con ciòfuBè cola , che 
con fi &tto tirolo,elclÌluBri^ le UloBrì(s.e leSereoiC 
egli Regali di Francia » cd i &’guidlQ mperio^' anzi gli 
(1^ Rè fi pofibnq memouzre • ^ on^ eoa 


^9 T)ifiòrfb del ^oftèr 

fa òccupa:^i<Jnc,& iflrana hauctc diligente pscrfègoìfò ' 
xKitcfto mcfcotam'ento,facendoui con inicrmift| laaori 
Melle maeftrctioli'roani , anzi del fui io. vt»ft;x)^fotrilc 
Cngcgno coriofcér per quel che fiere. ^ ■ 

’ Duerni in cortefia per ageuolare leffcgninienro del 
dimandare cotefte pocheparole ebesfeguooo alla iinq 
delle famiglie fpente,nclle quali con tanta auidità tef 
tate dar ad’intendcre'iàl Mondò come per aucrtiinen^ 
tOjche'qirelhc cinque, ò lèi fàm;Ii[ùlaifB. davoimen^ 
zionatc li dentro ^.non fi] fièra altramente frate 
piazza di Nido,(c non nclfanno rjoy.in quà,con1*a(i 
cck-ità del Terminio,c del Sommonte, à che prefupp<»* 
fko ricordarlc,potendogli in pfoccflo di tempo tcci^ 
re grande, c terribile Ofte airincóntro O^chè voi ha- 
•ere in> odio quel Seggio,c non potendo fargli altro, ài 
guifa di colui efarnon poc^do buffar l’Afino bu^a di 
bafeo . Mandate molefcando in quefio onodoi, è eoa 
quefto primiero comificiamchto . Cofi punto fift 
quella b^ona Donna , la quàle per Tudio ,ché ad' vit 
Soldato fuo nemico porcaua,andauaà tutta fàopotc<* 
re la dignità deirarmt sbaflàndo, c la nobiltà in gene-r 
rale.Mi può egli efTer'maù fiato in vero tanto :grandc)^ 
e fi rcolVuuenimehco , che babbia di mefiicri hauutó^ 
ebifogneuol fia fiato dvna vendetta commune à tut-^ 
ta la piarza?Etidfaggio,chc mi vado ingegnando cS 
quefto brieue ricordo, ò> piaceuolxiifcdrro iti ognf ma- 
niera farmeui amicc^honhauendo ardire dienntrapor 
rei , poiché co& firbiiacir Vendicatore' flerbdiéhi v^ 
o£:ade « àJl , jV-' ìì''V*= 


Latantió Bìdncè. 71 

FurdfcitAtitlUdifcouerta infra noi. perdoche con 
s! fitte cofeliine dare la falfa a Ghiotti , con chepen- 
fiere fcriueftcvoi qoefte bugiuzzc ? forfè per dire» 
che cotefie famiglie fuflero nobilitate, con Tcntrar 
nel Seggio di Nido, ecotefio è falfo,eflendo, che 
con particolari circoftanze, voi fielTo coufelTatech'd- 
lenodelle fette Gra cafe fieno del Regno, ò fe entrato 
in frenefia fauellandoneimaginaic far vedere che da 
quelle fam. il Seggio riceuefie , ò delTc cominciameto 
alla fua grandezza;perch’è pur falfo , condofia che lo 
fielTo vc^roTerminionellafamiglia di Capoa dice» 
chele dette famiglie dimandarono d'entrate nel det- 
to Seggio. Lo SommontCjc'I detto Terminio , che voi 
andate recando m quello particolare, Òi hogli lett’io». 
l’vnohà IcritiocomeilSommonteper rammentare I 
fattioccotfi nella Città : elTendo fiato particolarfuo 
pPiiponimento dalla prima origine di Napoli, ìnfino 
alfeJicilfimo tempo del no Uro Cattolico Rè Filippo 
terzo d' Aufiria regnante,! cui conceda il Ciclo gran- 
nidi Nefiore, l’ardire d'AlelTandro , e la fortuna di C e- 
lare,e forfè Con penfiere vie meglio che non ifiimate 
voi. L'altro com’il Terminio, che voi nciriftclTo ler- 
inonare ez*andio adducete, pur fi sà haucre a richiefia 
Icritto del Sig. Angelo di Cofianzo , per non dire che 
lui ftefib fotro quello nome habbia faudlaio . Cofiiii 
in trattando lepterogaiiue , ò Rriuilegi di tutti tre gli 
Seggheome fono di Fottanooa,di Fono, e della Mò- 
tagna, fi sforza di prouare quelli in grado veruno t fie- 
re a l'altri due iaferiori,e tra laltrc ragioni fue , reca 

gl* 


DÌl' iZf: 


fi T^ijcdrfo dèl^àtiìft 

gti qrtefta,cioè'ch€ prima del 1507. che nel Se^i« 

Nido entrarono due Principi , cinque Ouchij e tanti 
Marchefi,da!lefpdedequaIififondamcntò, c com-\ 
pìutamcntè drìzzofli quella gran machina* che oggi fi | 
vede con marauiglia di tutti, eflendo primieramente’* 
l'antico Seggio quel poco d'ifcoucrto in quell'angolo » 
rifeontro Santa Maria delli Pignaielli, come altrefi' 
quello di Capoana fatto del Palazzo dì PetrilloCofi* » 
fa, nel tempo fauoreuole del gran Sinifcalco Carac-> 
ciolo, che primieramente vn pornehetto era nel qua^ 
driuiodi Santo Stefano, fourailquale labetlifiìma, e» 
vera Statua della Calcidefe Partenope alla'Grcca fog 
già fi appalefaua dal Sig. Duca d' Alcali', all’hora Vi-? 
cere di quefto Regno, mandata in Ifpagna . Oi cotcr 
fto Gran Sinifcalco chiamato Ser Gianni folle, per ’ - 
per non dir fcioccamente , va fauellando Bern. Cono • 
nella quarta parte delle fue Storie , dicendo ch’era c- • 
gli Zanino chiamato, c che da principio fufle Notaio, 
anzi figliuolo d’vn’huomomentouato il poeta Cara-; 

20, e che da Ladislao fufie fatto Caualierc letto Roc- 
ce Scccha.oue da Sforza fù debellato, contra la com»' 
munc opinione d' Autori , & in particolare di Loren- 
zo Buon'incontro nc’ fuoi Annali. Or ritorniamo al 
noftro difeorfo, erano dice il Tcrminio quelli due Scg 
gi dal primiero loro cocninciamcnto finoal i507.di 
famiglie cosi mendici, c di luoghi cosi pouericomc \ 
gli altri . La onde i tre non hauendo l'antico loro va- 
lore dimenticato in così baffa fortuna viuono al pari, ^ 
c con la iefla grandezza d’aniino come gli altri, 
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fofto cohtcntandofi , c primieciwncntc viuère fiuta tfc 
Con le poce’andche loro cafe , tri eglino godcnfdo di 
giàdiuiiigli o£ci>e per le lofobtfogiie,cljc tra la con 
fu fa moltitudine di che fi fcalrrirpno^ cd africcliLfODO 
efiii Delcbe non fa meftierc, che f^ne queftioni > ne à 
vói fi fatto ritraoamento fi comieniui che piaceuoIj(fi 
mo fiere , & or piiv che faueilatodòcoìnunalracntc la 
Nobiltà di Napoli^ne gli agi fiioi felièiffima ripofantc 
lungo fpaziodi tempo recate irtlUcc.Ma voi che hauc 
te tofto volontà d’ifparirrjC didilegtfarui della centra 
da;à guifiiderfiioconclla'pagliàj-òne'peli delle kpiij 
appicciato, c6 fi fatte guife di parlati hauete trapelata 
pajGfetndo liipiniooedercialafeò tieltlpoliza^del Mu- 
zio ne’giudìcijdelMacchiauelloncVtìodij c deLegifti 
Scrittori nel terhikiire. Come del Rinaldo > de Guliel- 
mOjdelTiraqoellò^edi quanti antichi^jJC moderni di 
varie cofe appartenenti à duetti han fcritto. Ed io per- 
ciò vi hò gran compaffionCjeflfendo certo che vi hab- 
biate fatto fmagare, e trarre di fentiinento dal veltro 
Condottiere pofiibnedidifiatc tanto tra- 

curatOjche non habbiate fàpoto fporre ninna cofa da 
voi? ed è pur vero cheiiCte compagno del Odorofo 
magnifico Sccretario del verde lauro che tra ciuffolc 
ed anfanie va pafcolando J pitocchi che Io fegueno 
per non dir che fate infieme vn Gianni ed vn Polo, Fra 
cello perdonatemi , perche tocca à me adelfo feguir T 
ammaeftramento de Capitani di Ciro à loro Soldati « 
che fh di andare incontra nemici gridando femprequS 
do elfi con filenzio lirofieae(fero,la parte de quali sià 
'•f % L jocca 


Dijcòffo dtl Dottar 

‘ tocci à roL Màdi dò.,c di quanto vi porrebbe di ’pià 
tuucnircjvoi medefimo ne fiere fiato cagioncjefièndo 
vero che coloro che à gli Elefanti fi accoftano di eflcr 
veftiti di bianco,c quelli che à Tori , e-Bufeli di rofib 
guardar fi dcnno,pcrche quefii Aoimali dà quei colo 
ti Cogliono bcftiariflìoai diùeaire^ Non ieri mcrauigli* 
danque le viiiabbitte à raccapricciar dalie tnic paro» 
le,à guifà,che leTigri dal Tuono de Tamburi 'raonta- 
' no in rabbia .ctalora lacerano $è mcdefime.Orpaf- 
fiamo di grazia al refio* cotninciand .»mi.à recar noia 

- lo indugiar lungo tempo intorno à queftcfrcgolc G6- 

'OOUefi* . . , i\ • •'* Ò ; ' 

♦ . Non mi par miga fuori del conuenetìqlc ragguì. 

‘ . gliar in cotefio luQgo.qucI bclliflimO aùer» . t 

- ' i cimento * chc> à JLectori.vot date * 
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lamo pur gf5ù ki JDio laercèi^dr Alma Cic- 
uta di Roma madre di Rè, d’iropeni-v . 
dori»Scanza dePapir e^alm^hìte capo del ^ 
Mondo , da^voi oon tank> alnffiam comiPr*:» 
ciamento rcgiftrati;% carte dar dc^f^cui^nd^^^ 
fon pieol.come feoratamcpteypi jUj 

onde idimo chc^oon da.dìTcar^ padaec^j^auen^Qir- 
uclo piacilo rimpcpeararui ar/aipIgMari^f al-'. 

*am maficamento , auu^ (hi? di ciò per4dii?i^ j^ba<> ^ 
fàzt le^da rauclJatpj^hefare (c cqtei^Koi^i/^ 
chc;tutca Jt iMniiMlii lb&tò| non mi fé trami?9i^C|| 
csralafótr ìa p^oa > non farà di medieri ed raixiaricà* 


>^.rcpu-j, 

Uaioiic Oot.in|p di Mad-Orretta(£ipodrat4K^e )Se.^ 
tc rer^ iou^digatore dell'tncicbc Stprie>hapece fat?^ 
u.vfcirnellaSceQa coteda vra Roma Rdna degli A-,> 
borìgeni^UuoladfAitìte Italo Rè d‘halia)& amplia 
ttda ÌMl$r gl'anni 4^!vao, e i^U’aitro . 

■■ 'l a.' Edifìcio' 
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Edificio, come fe voi haucftc c<Jn Eufcbio Ccfarlenfe 
tutte le Croniche del Mondo riuolte cent* anni al me^ 
no . E pur Tappiamo , che fi fatti Libri non ve li men« 
touafTe g^iamai,il voflro ferCotale Maefìro da cui ap- 
paraftedefftr Crónifta. Dopo Con parolepoco fòftà- 
zieuoli,aOzi con ifteinprata maniera di fiueltare, ae* 
dcte fporrebafleuolmenteper auuentura la da lui di- 
Tlinta Nobiltà Romana in due ordini . E finalmente 
con r autorità del Contarinida voi non giamai vedu- 
to, nc letto , auertite le dette famiglie Nobili diuifate» 
altre effere antithe,aliffe più amiche , ed altre moder- 
namente' aggfegk^c còme a' voi toccaflcallo’ncoittto 
cbteftopiato . ^ E quale domine non bifogncuoi ca« 
prkCìo vitntrù alloi'nel capo, 'vàglia a ndireiche pé- 
fatiate còti fi fatta diflbmighanza^dalla vTara »[ed age« 
uofvijtdifcoflaruù& alla faticofa^ edifufataiilaberia 
tatui, per Élbre irpàcciato da dotto inconuneote, c da 
veritieri.SiCoi^è forfemi fapreteancoir dircli, perche ^ 
le fcflk Quirinali fi chiamarono vn tempo le'fetiedc * 
Matti . O da die mofli gli iAfmii'h quando vogliono 
far mbhtàrlè pecòrc,!e porraho al b^fcodl Agenore# 
iò credo , die airora che fitte ^lù feiopefàto andlaic'' 
chimerizzando fi fatt&cqfe . <• > - .. 

Or ditemi di grazia^l^oiche fietc- diH* oaor 

vofiro qihnto il Gan deiracquà bogliente, dpucil 
▼oftro Configlicre Vi apparò mài'di SaueKfiitfouata 
cotefia Roma Reina degli Aborigeo?,%liliòllì dì At-* 
tante Italo . Se Plutarco che la vita di Romolo deferì- 
vài con opinione più feiintafàutelUsdo 
“ j r : 4cUa 
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1tff{^zione del nome alia Città da lui fibrìca- 
ta , come ccfa'da teftimoDÌj« ed autorità più ragguar* 
deuoli corrprobata, recar molte Rome fi vede , coro» 
quella che con l'armata dcTroiani, entrata nel Teue- * 
re perfiiadettelaltte Donne già fafiidite del nauigare 
a bruggiare i legni che nel mar dimorauano , perloche . 
glihuomioi dalia necqfiitàcofiretti, cominciarono! 
fondamentare quella Ctctà,chc dal nome di colei Ro 
ma lù mentouata,iouitandog!i a ciò eziandio la ferri* 
lità del paefe«quantnnque da principio gli fufie paru- 
toifirano. Altri parimente dicono da Romacfierl! 
Città menzionata figliuola di Telefo» che da vna Cer- 
nia il latte beendo, fecondo ropinione d’ Iginio, pafsò 
delle fafeie , e della ìanciulezza i primi anni , ammo- • 
gliata ad Enea. Dice altresì lo ficiìo Plutarco ch'ella 
fufie figliuola di Afeaoio d’Eneà figliuolo. £ Lorenzo 
Anania a Romo Taflegna d'Enea m^defimamente , e 
dt Lauinia figliuolo. Sono anche altrr cheTafibrma- 
no quella dfcT da Romano figliuolo della dottiflìma 
Circe ak) edificar cominciata. h'I fudetto Anania in 
vn'altiolutgò'alircsì apporta, che da Tofeani edifica 
tacita fufie, e cbcrinfcrgcfle tali nome dallo antico 
▼ocabulo AramèoRaman, chedinota cfialtazione. 
Keca eziandio lo fieflo Pkitarco due Remi,amcnduni 
edificatori > oltre la prima opinione , che da fortifiimi 
l^afgi più tofto il’nomeprédefie,efsédoche da Greci 
rderta Roma^iortezzate robufiità del combattere , 
laqualcrautorìcà , ne verajnebiafimeuoledce riputar- 
fcrcioi^ lo (^rrc^ebe i Pdafgi fondaflér Roma $ 

non 


7* ^ijcórfo del 7)otfer 

non è opinione accettatida buoni Autori.Ml che che* ' 
Ha dei re(lo>che hà faccia di 7erità,U non fi mette in- 
nanzi al tempo de Troiani in maniera, che ed a Plutar 
* co,ed a gli altri non farebbe iftatodiceuolc ch’eglino 
fi'fufier dati allo fcriuer di Romaje di Romolo>e cote- < 

. fta voftra Reina de gli Aborigeni haueffer difmefla» c 
tralafciata di porla debole dunque» & arenofb fonda- ^ 
’ mento hauete alle ragioni di eotefia vofira Roma fin 
qui apportato. ' 

La onde hauendo com'era dimefiieri voi dettala, 
verità » lafciando le paflìoni<da parte» anzi le male or- 
dite afiettazioni di quefii nuoui Catoni , che co’ loro 
vifi arcigni» cd occhi bouini > ve fi fono malgrado vo-^ 
Aro parati innanzi . 

Quìjcrtbuntif^^ in glaciem JcMantem Solis ad igneml 

t " . ^ 

Laqual verità poteua a voieflér nota da cento huoiritKj 
• nlbuoni,e^cicn 2 Ìati,che fopra ciò più d'vna volta ve- . 
ner con vói a fauel lamento» a quali era di mediere o* 
bedire^ancorche foflc dato contra la poda opinione» 
perdochc i Romani antichi nò la perdonauano apro* 
prij figliuoli quàdo dal precetto paterno fufTer mai de* 
uiatifCome Aridide Milefio Ccriue di Manilio Capita- * 
no de Romani»cognominato Tlmperiofo, per nò idar . 
ui a ricordar di £pami«onda»Cap.diTebani,quel che 
ne dice Clefifone nel 3.1ib.ch’egli fcriue^elle cofe Te«^ 
bane contra Strefibroto Tuo figliuolo per la defia ca<> 

~ gione»ia maniera ch’è necefiario cercar la verità douei 
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iirìiibuas&obedir anco à quelli cheye hijca^^che 
ciò facendo.nuii toccarete in errore alcuno, come ha* ; 
ucce fatto ora , perche lì voi diccuare nei modo che 
da Gicerone,SaIuhk>,To]oa}eo, Subone, Liuio > t da 
tutti li alfri Scrittoli d'autorità,ez.<andio li dilTe , cioè > 
eh' ella cht BpioqIo iia fiata fondamencata>^ dal Tuo no , 
iDejcohmentouata Ron)a,haurefte detta la verità,fcrit 
to hene,c farelli da tutti ltau> lodato,deIche aliai fou c . 
tene furono. teftinipnianza allo'ncontrq, conforme i 
fciiuejl noftro Principe de quai reca le parole , c ri- 
guardeuolmence.da eglino .fcricte nella Fauola d’Eu* 
ropa,Cal 7 iodoro,BejrQ, Corio, il Ppncano, Ouidio, ej 
l^ipppda Bergamo, nei lup fu ppìimenro deile Groni->, 
che , e lo Bello Zazzera nella faupUdi Refo del 5r,lib. 
da me con molta curiolicà letto nel fuo Studio , da lui 
tfnicheuolmencc mpBratomllipiotiilìp AlicarnalTco' 
Marco Varrone,tuttii Recollettori, Iginio, ed Arato 
• j^reeiaCOO altri inlieme,ne’luoghi cU ini citati, il qua*^ 
le con autpreuolcopia,& ampiezza magnifica di pa- 
role fondata , fodisfa il popoiaicico viodegfidio « 
ti , che coli tratti dfijla; vuJgar fama lentiuamo , ada* 
giau^ólf altresì cpp perlocbe fare im# 

prendere^noa d’iipe^tp, c dUìcaco dettai e gli fu ' niè* 
-•terù-.. wr- 

$ò che cruccipfo,e ^Ido mixirpondrete,che cq 
ledi iciepziàtt huoipi,da..yoiy9tati i non miga eglino 
tiaturonodegU AÌMrjgii^popoli,pér la qual cofa np 
gii fu di mefiìeriniétouar queBa Roma da voiritrpui 
i^>riuokq2dQ raodche cane d'Huommi più famoB, 

come ‘ 
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come Vellelò Campano delle Storie Romane; Licrv 
fronc antidiiffi.no Poeta, Domizio Caiderino Com- 
mentator di Stazio Papinio,lopra il quinto libro del-*, 
la fua Selua,e nel famofo protoltudio particolarmen- 
te della buona memoria del Sig. Scipione Mazzcllt 
diligentiffimo inueftigator delle antichitadi ,tra delle 
fentre à penna da lui con molta venerazion cuftoditc- 
anzi à maggior voftra confufiiane , lo fteflfo Pontano 
che rapportate elfer dal Zazzera infra degli altri in\ 
prò de cotefia opinione recato , non egli rì&rifce gli - 
Aborigeni popoli antichilfimi elTer furi in Italia* Dal- 
che fomigliantemente creder fi dec,ranrica fondazio-^ 
ne di Roma effer molto più di Napoli prirna , ancor* 

' che li facciate l’albero co’l Sommonte da Cielo primo 
Rè de Greci. 

A beragio Sig.Dott.miomelatOjperche io del tuN' 
to compiutamente vi darò fodisfatìone, ne per gran- 
di affari, ed inopinati, che mi opprimefiefo» refiarò di 
rifponderui,non potendo dimenticarmij la vofirà pià- 
Ceuolezza,e primieramente intorno à gli Aborigeni • 
popolilo il vi pórrei addur mille luoghi, nelH quali (1 
menzìofìa fi fatti popoIi,e fi dice eflèr mercoknza di 
varia gehte Vnita plcbeìa,vile, e vagabonda fthiafre* 
no,ò legge, à guìfà de Bruti. Se non vogliam dire éOrt 
Cicerone nelle fue Tofcolane,che qiièftl pòpoli Abo- 
tigeni fienójò fufiero fiati i primi OoltlìiàtoT'! de Càtt» • 
pi in que’IuoghKMa dd tuttò tràtnelfa ogni lezi iorte> 
diremo effer ifiaro popòlo rozzo , il quale fttoiido là 
più roda opinione d’Autoti neirairlttaf d'Enea in Ira* 
iia» 

Digiti * (looglc 
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lit,s Vn\ co' Troiani « come quella che fensa' origino 
vera,efenza Duce viuca.Laonde fegnacaméte facea* 
dogli porre UCapo nelgiogo.gli riduce a ciuile vfpzar 
cd a raggionwoli co(hjmi<St fatta generazione adun>i 
quelìlue(lrr»e yile.non hauendoin se alcun termine 
di ragione.nod mipar che lì difeoouenga di dire , che 
Superiore non conofcclTc ne Rè> ne meno altresì viuc 
re in ciuil conuerfazione , percioche adagiandoli con 
l>ro.aEitico de tempi lorogroflb, e materiale a guifa 
di Volpedì Contado, procacciaron la vita, ne guari co 
me H è detto così in Italia viflero, dopo l’Achiuo ftec- 
minio,che palTando I Olle Troiana da Enea guidata» 
eglino lafciata in gran parte , la prima dura corteccia 
deilelTer loro > fotte il frigio Stendardo li conduflero 
alla riuiera dei T ebro , oue dopo lungo fpazio di tem> 
po llctte à fondarli Roma ; imperocheli al Zazzera iT 
dee dar fede, che nella Fauoia d’Europa del primo lt> 
bro gli antenati dì Romolo deferiuendo cronologizza 
dice che da Enea a Romolo fei età d’huomini Is’mter- 
po(ero,come fono Enea, Afeanio, Sduio, Auentino, 
£oca,Numicore»e Romolo,dalcheliraecogiiéla loti* 
tananza del tempo fra i'vno , d'altro , anzi dic^ più , 
che eziandio che Troiani hauclìero gittate le prime 
fondamenta della Città, non furono però prima delle 
mura di Parccnopc da quello Redo Enea lafciacc a mà> 
delira , mentre corfeggiando comiaciò a coRcggiare 
la Riuiera del Mar campano. Part/eglicbc coli ita ^ • 
Miche Ròioad a£tticarmiperportaroarbouaiIa 
fclua^voicheiiguardcuolfflcnte Ictiuqce, ideile cofe 

M ami- 
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antiche liete cosi informato.e de loro autori, rie potè* 
te render ragione, e difaggiofamentc credo che afcoU 
urete la mia opinione, le non la lulìnghcuole fperàza 
forfè del vedermi ftìzzato Veplicarui, vi porgefle dilet , 
ro.faueltando di memorie antiche con perfona che gli 
più famofì Greci Scrittori per fratelli, li hà preli , edt 
più (iluflri Latini per figliuoli adottati. Laonde alcu> 
na fiata nel volito lludio, addio onorando vn fratello* 
ora accarezzando vn figliuolo; folo, ma in bene ada- 
giata , ed onoreuol compagnia ne menate il tempo fa- 
cendo dunque alfai fouente vn ellercizio^ fatto non è 
marauiglia che fcriuiatc fi dottamente, il cui modo- 
di apparare credo'hauefs’cgli cominciamento dal Si- 
gnor Mazzdla,dal vollro Sommonte non a balìauza 
giamai lodato ' 

V lemmi tal ora in opinione, che fe le fcritte anti- 
che che da cotertoSig.Mazzella, tanto dal voftro Só- 
montecomc hò detto onorato , furono confcruare , ò 
vedute fulTeroelle Hate dare alle llampe.di quanta fa- 
cilità,& vtilità, eziandio farebbon fui e a gli Scrittori 
moderni, elfendo che con molta Tua loda lì leggono in 
quel libraccio delle belle curiofità, le quali con difor- 
^nata vaghezza di faperle,cd altrui appararle To- 
maflo Collo in vn’fuo famigliare difeòrfo tè dare in lu 
ce , io cui a ballanza pofiìaino dir , che rifoluclTe quei . 
dubbio, cioè da che nacque che ì Sami quando facrifi 
cauano a Mercurio Caridola,cioè benefattore, Ir a adì 
ogn’ vno lecito di rubbare , & inuolare le vedi altrui. 
CheilPoutanopoi(quel Fontano cbc’l vodro Confi» 

gliere 
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gliere volle dii Cefario io itnprelUco « ii volgare chc'I 
Latino non intédcua ) per non lafciaru‘in oiuno fenta 
brcuc rifpofta cofa che mi diciate fauellafle d’Oruinio 
non ignobilCaftelIodegli Aborigeni popoli d’iulia 
antic^iflìmi , però che ha a fare il facrificar nel Tem- 
pio di Xeno da Tcncdcfi co’I far menzione d’Achille, 
ò l’irfcir di fuora i Sonatori de piHari, efièndo chequa- 
topiu d’antichitì ;lì dona a gli Aborigeni popoli via 
più fi accrefccdi reputazione a Napoli perle raggio- 
ni fudctte,& affai manifcftamcnte conobbe ilvofiro 
Sommonte conforme nel prìnc. del z, cap* vi fcriuen» 
do > e di ciò con quello ne fia fauellato a bafiaza yen- 
ghia mo al fecondo capo. 

Mi primieramente entello dubbio di grazia miri* 
foluiate, poiché con tanta loda chiamate Roma capo. 
delMondo, e laTua origine tanto antica menzionate 
perche fecondo l'ordine fcritto nò raccoglicuatc qual 
che menoma patte dcireffcr iuo, cioè del modo come 
fondplfi > io che grandezza, e magnificenzia fi riduffej 
e la maniera come gouernols’jn que’ tépi almeno rub- 
bando d Anania, le parolc,ò dal frate Leandro Alber- 
ti , per non dirui da Strabene dal Platina, da Cornelio 
TagtOfC da altri della claffe viperina , e vcicnola'fo- 
ucrchio , ò pure da quei della fauella nazia , come dal 
Bido,dal Sigonio dal Gorio nel pf lnc.delU fui i «par. 
eda molti, ma poiché in ciò fafe fiere voi fiato/ciope *r 
rato per non dire ingrato'a Città fi degna, fopplirò io 
con quelle quattro righe a mancamento fi fatto . 

:> . • . ir. M. .2 . , , Ot ■. u 
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Orfentlte Atunia»dic’egH,chè fù foito’cótì befiìgn<r 
Cielo fondata Roma, che peru^rinc in breue tempo x 
rama grandézza che fette monti abbracciando , gita- 
na intorno 2 ^;ttiigl»a con iniérraezzo di 3 4. portele di 
7 3 4.Torrioni.C'osì piena di popolo che potè taluolta 
dia fola armare più di 3oo.migÌiaia d’-Huomini. Po- 
co ftabile intanto (ccondole cofe u mane nel gouer- 
narfi,io varie, e dìuerfe guife lì manutenne.e con varie 
ediac tic occafioni fempre mutofTì, imperoche fù pri- 
mieramente’ da fuoi Rè fignoreggiara, e tiranneggia- 
ta ; dopò fireife cacciato Tarquinio Superbo da Con 
foli ora, & ora da Decemuiri; tanto che ritornata di 
. nuouo al Gonfolato » cadde nelle mani de gllmpera- 
cJtìrirauucrrcndoche nongli auucnne mai mutazio- 
ne di reggimento , che non focceddfe per cagione di 
Donne.conciofia che per lo adulterio ‘di Lucrezia, ne 
furono fcacciati gli Rè per la violenza di Virginia ft 
fpenfeil Decemuirato.per la morte di Giulia ne fù la 
poteftà de Confoli toltauia , per lo repudi© di Óttatrta 
caddè lotto lo'mpcrio , ouc firitennc fin che fù iattà 
albergo,e Sede de Papi, che vi pardi si fatte cofc' Sig» 
Dott.lono altre forle,cbe Capere da che nacque èhe le * 
fanciulle de i Botneri haueuaoo per cttftume battati' 
dòdi dire indiamoadAtenei^ •nuqó oid »?: 

« Ma poiché finquìiqàuedufa*meTitefiamghDnd ,* vò ^ 
dirui altrcfi in che anno fù cHi fondata'confbrme feri' 
nono L*epitomc delle Ctoriichè , BeYn'atdftì 
FilippO'da Bergamo, il tuttoicauatd dal libro del no- ' 
Rro Principe nella fauola d'Europa . Ora per comin- 
ciar 
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Cìtt dal pntH9 rEpitomc dflle...CronjKbe.cosi dic^ 
(riferUdilelorp parole a puni.q^i, Riìmam mdt<Ìmo 

Qhrtjìum 7 5 Qaftsvnde Capua ìntit o^tauus Re;e 
■ art ante Chriflitm P 7 5. Ntàpoìts Carhpanta *Urh 
exiynutipìn àntè'Qhtìflurh Vi 7 1 ;f^aHa qual nume;? 
rJzjqneToura gli anni della noftra falutc manifèfìa-! 
incnreapii^r)e Napoli efler di Roma più antica lo fpa- 
a^o di 4 1 S anni,!^ di*Capoà i^di.'Bernard. Cerio nella 
feconda facjià de|la.prima pa'rtc delle fue Storie Tan- 
no'ddia cdjnf^ziòné di RomàVvcIen^^ fcriuere in sì 
fritta gui/a.lauèllà. , Santo Geronimo, c Solino fcriiio- 
np che Roma.da'Romolo fondata l’anno irigefi- 
idoprimo rópra ^pò.dopò T 8 ecidio diTroia do.fopra' 
i;iOP. dfJ^Nat4yita^^^^^ il primo anno della, 

fèttima òlimpiai,^ auantela incarnazióne dèi figli- 
uolo di Dioanni ^aToprayoo. Vedi dunque comepo, 
cò p^u,o mepq/tv accpmmó’dahdo cotefrPàu-; 
tòrf. Senti le paròle di Firippò da Bèrgartiol 

lùii%t veterffajjueuereprifnus Rcmanorumlkex 2 4, 
^t*pra j ò o,Fe^fV Daiad anno, Olimpiade autem Jrtti, 
ma'^^atisq-j^itìtàfmo ffimos(^'vi^(ififnòivna cum jra» 

tre , 

^fidm a fè ^òS^rfì'lk^'trìàì^ 75 ir, 

^ìnUdt 4 4^ èàltrojche'chimerizzar co 

iDc/atc voii'qtrià ^ ^ j' ‘ 

Hasinféyfòilas fta$maxmàhfiia,^(s 

della . 
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dcllaqualc diflfe il Sauio Merlino •* ^ 

• Partutn hétcmontts,fidnafcittir inAefaJòìut '> 

' 'T)ìim(^Xjfgàsf^àt$er.h^^ ^ 

■*. M * w '• \t-\ "*■ ■ .■ ' 

Mi io mi dò a credere che non feozt mifterio haucte 
certato dal fofiOicjir forfè, iqtorno tante cofe partico* . 
lari di Remai acciò non v i fulTc auucnuco ilfimilc, che 
i Valerio Sorano, auuenne per voler fapcrc, ò nomi- 
nare quel Diojò m afcHió,ò fcmina, che fi fufle, ilquale 

hauea laprptezzìonedi Romij'chénefiJi mòrto. 

^ Or yenghianjo conforme vi'l^ò^promeflbajl^ ^ ^capq. 

Voi con n'guardcuojfe opinione, anzi molto degna, 
in due parti la nòbiltà di Roma ite diftinguendo , co- 
n)^ nel Senatorio, e neirordinc eqtìcftrc;;laqual cofa 
fenza andar cercando, e ricercando per libri antichi , 
la vi potrei in voi medefimo rimettendo recar dalla , 
Iczzion della Fauola dì Refo del fudettp Francefeo ^ 
Zawcranel 5 lifciiélìà fua Mhecatq^ in cui que-^ 
fto particolare délfà^ómanà Npbiltà^và Moralizàh» , 
do * ma perche di sè non è ancóra artichitò il mondo, ' 
conforme da lui l'hò diuifat'a breuemeote ve l’ addur« 
rò facendo molto al nòftro propofitov c per la prima \ 
eziandio richjcfta già terminata, dic’egli a punto; 

Komfmrumdi^fltcm fm^ rc.^ 
pct:ÌQ ^4hor4genes,J. Tróianos autem vtrique > 
ah £nca^t Umus,0*l)hnyfiustrAdHnf commHm^ 
mnefuertitìt LaXim apfellath^ c-Or qucRo è quello^ 
che io ulte vi^jceuo , ej>iJà^ii^facommciaDpieocoi|lr 
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h primiera diuifiooe»doc infra de Patriziji e la plebe, 
de quali eziandio vnid veniua la dillinzione de Sena- 
tori» deCaualierì , e quei delia plebe , di maniera che 
ogni Cittadino Romano • chi che fi fulTe, hauea per a- 
uentura vno de’ fudetti tre Ordini, la'd;fierenzia de 
quali era, che i Senatori con la tonica , ò velie lun- 
ga purpurea, con laquale l’animo di.vcrtù fplcndi- 
do appalefauano , eran vediti . 1 Caualieri con le lo- 
ro anella , i caualli publicicaualcando , dalla plebe fi 
dìdingueuino. De fudetti Patrizi j altresì fifaccuala 
ftelTa diuifione» come Patrizi j Senatori , Patrizi] del- 
rordinecqaedre.e Patrizi] della plebe, del che Tclsé* 
pio reca egli con Tautorità di Suetonio»della gente, o 
famiglia Ottauia» laquale alcuna fiata de Patrizi] fi 
menzionaua^ alcuna de Cittadini, comefartbbe al- 
tresì di Cornelio Dolobella genero di Cicerone , per 
la opinione di Appiano Aleflandrioo, ilquale pacan- 
do alla plebe fu di quella fatto Tribuno , delche quan 
tunque rionandfe d’cflTer Patrizio, non per ciò rima- 
le defler Cornelio, con quel che fegue nella fudetta 

JFauola . 

Onde conchiudiamo, che fuori d’ogni conueneuo- 
lezza I hauctcio due dipaitita voi , in cflindo che da 
luci prim i principile cominciamenti,, in tre ordini di 
Nobiltà la fi djftingueflfe , od in tre Tribù , conforme 
Anania fudetto, cioè nella piima detta Ranncnfeda 
Romolo. Nella feconda Tazienfe dal nome del Re 
Tazio fondata • E nella terza da Luccmonc Tolca- 
ùo Lucerenfe appellata * Così nello fieflò modo fi 
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man ti^ne Oggi ,e gouerni publicamentccòndofia ché 
toltone quel primo ordine di cauiiteria,ò nobiltà» che ' 

de Domrgelli»ò de Baroni (ìtnenziona come i Colo- j 
n<^n>g{iOf(ìnk i Contiti SauelIi,iFatiiefì>e gli altri fi- 
rrtilNiI reftò>dellà Romana Nobiltà nel Cittadino , c ' 
c nel Patrizio fi diparte, .-Se non vogliam dire, che in 
ninno tia Romana Republicadi Nobiltà facci diuifio- 
ne^percioche il primogrado,che ck Baroni fi menzio» 
na ne gli affàritC negozi della Città Hon migas’inrro- 
due egli, 'anzi d'eflerui fcrmonito difdegDa ..U Campi- 
doglio dit dal Patrizio, e dal Cittadino , caaicoreuol- 
- mente guardato, hà così la machina d’amenduni, intri 
gara, che come ottimamente ha.dimoftro il Zazzera 
nel luogo di fopra) nel Senato, chi che fia,ò Cittadino 
ò Patrizio faucll a , e la lua Opinione difeorre al pari 
d'Ogn’altto.'Mà di ciò fpcro.che dal detto libro^ed ori 
ginaleben tofto ve’oe debbia te (azieuole rimanere, il . 
ititto CTtéo per imitare il'diùino principiodella Repu- 
' HicaAtenldt,chc con tré nomi diftinleilpopolofuor 
H prltnòdc c^»liieta:€pitrider detw , cioè Nobili, e 
tali in Atene, quali erano in Roma i Patrizij.Geotno* 
ri cra nomàìò itfécónddciòè ruftici, perche eglino v- 
na parteottcnnero.de Campi Attici, il terzo Artefici, 
gli vni , c gli altri de quali nella Romana pjebe fi van 
ronO;^^^^^ -t i 1' i. ‘ • 

/ -’t'pàifiaffTó a quello atnoreuole auertimento da voi } 
py^nòn fàì^e ìfnvatTirei timidi Caurìuoli, Od incappar 
né^gli aguati, i femplici vccelH V con più dotti, c fuaui 
ebUdenti che fia pofiìbilccrprefioj non potendoli graU’ 

fatto 
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ùtXD mofcrire con modo più al propofico • t 
uole^qUello à voto rammentar di famiglie anciché^più 
amiche, c modernamente aggregate, forfè per fare det 
delicato à chi non vi conofce, faluo per cocelra prima 
fama indrizzata à C\ regolato fondamento , ed à quc-* 

(èo moda £ir ciò ièfuir per augurio della buona riu« 
fcibile riftampatàdel lifeco. Cosi dice Brodetto, che 
facciTc Ercole , perciò che voleua primieramencé 1’ A« 
uohoio vedere , & tn quel pùnto dare altro faggio di 
lui ^checomtnciafiè. qualche coÌà:ch*egK intendeua 

1 i Ma ièciò hidè Italo dairiitellctco voftro capito ,'d 
dalnobileagegrK) del Yoitro Configliele carpito, in 
kolendo fporre voi matetie fi fatte , erauate per auer* 
tire il vero modoT, olà più vera diftinzioné delle dette 
famigliejcome farebbe^ dire, quali dfefTe hebbe ori- 
gÌQaxàe Roina,e quali auemizie fi fuf&ró frate primie* 
ramente,e qucfto eziandio,che con lingua , ò pouera « 
od abbondeuole de concetti,ò tei fa, ò rozza di pattiag 
ò p^t^olesòdinacùra'fèùeFa^lo hàuefic pronìdro , 
non ch'efphcato voi , vi farebbe rìufcita ralchimia , 
JiaiietidQlo perttòcariiBinoog^ Vdo haum come di- 
uifione chejn fe hà del nobile , e del riguardeuole ia- 
fieme, per non dtrui del curiofo . , Come ve ne potrei 
dettareiio akune'allà più fpedita manie'nav ^e cosi 
fprouedutamente poteìfi,ed ihyofwalcrettanto , non 
bi(bgneuole,inuitadoui ad a|:^aFarcolèdi che voi fi- 
uellate altrui, Mà> fono io forfè troppo ardirò Signor 
poitore^e di quefte cofe con effo voi cofi ^rma^ 

^ taoicn- 
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mantifftc oggi,c goucrni'publicamcntccondofia ché 
toltone ^iicl primo ordine dicauiiteria,ò nobilcàt che 
de Domrgellijò de Baroni fi menziona come iGoló- 
n<ìfi,gliOfrinM Conti,! Sauelli,i Famefi,e gli altri fi- 
itìilNil reftb>delki Romana Nobiltà nei Giiiadino , c 
c nel Patrizio fi diparte;^e non vogliam dire, che in 
ninno hi Romana Rcpublicadi Nobiltà facci diuifio- 
nejpercioche il primo grado,chcck Baroni fi menzio* 
na ne gli aitìf i<e negozi della Città Hon miga s*intr<^ 
due egli, anzi d'efferui (crmotiito difdcgDa.U Campi- 
doglio dìè dal Patrizio, e dal Cittadino .càiitoreuol- 
mente guardato, hà così la' machina d’amenduni. intri 
gata.chc come ottimamente ha.dimoftro il Zazzera 
nel luooo di fop7a)ncl Senato, chi che fia,ò Cittadino 
ò Patrizio faucHa, e la (uaòpinione difeorre al pari 
d'ogn’altto.'Mà di ciò fpero.che dal detto libro>ed ori 
gìnaleben tofto ve';Oe debbia te (azieuole rimanere, il . 
tutto aedo per imitare il diùino principio della Repu- 

' BlicaAten1cf^,'chcconirènomicliftin{cilpopolo(uOr 
H prlmòde cfimliiera^pitrider detto , cioè Nobili , e 
tali in Atene, quali erano in Remai Patrizij.Geomo- 
ri cra noraàìò itfècónddciòè ruftict, perche eglino v- 
na parteottcnnero.de Campi Attici, il terzo Artefici, 
gli V ni , e gli altri de quali nella Romana plebe fi vni- 

/ 'òpagiafiró a quello amoreuole tuatimcnto da voi ; 
dtfi non rfm^amrei tiroidi Gaunuoli,6d incappar 
nc^li aguati, i femplici vccelli V con più dotti, c fuaui 
ebatJentì che fia polfibile'cfprelfoj non potendofi gtaH’ 
■r- latto 


C J "2 b ■'C^oogl 


LattìinkJb TSìanc^P 

itcto mofcrare con modo più al propoiico » e Maene« 
uole^qiielio à voto rammentar di famiglie antiché>più 
antiche,c modernamente aggregatCtforfe per faredet 
delicato à chi non vi conofce» faluo per cocefra prima 
fama indrizzata à (ì regolato fondamento , ed à quc- 
fio moda far ciò ièruir per augurio della buona riu« 
fcibile riftampata del libro. Così dice Erodotto , che 
ùccfk Ercole > perciò che voleua primieraraenté l'A« 
uol(OÌo vedere , & in quei pùnto dare altro làggio di 
lai che cominciane qualche colà'^ch’egK intendeua 

i i Ma fé ciò fiiilè fiato dairhtelletto voftro capito ,'d 
dainobile’ngegnodetvofiroConiigliere carpito, iti 
kolendo fporre voi materie fi fitte , eravate per auer<* 
tire il vero modo,ò la più vera 'difiinztonè delle détte 
fstmiglie^come rarèbbeii dire, quali dt^e heb^ ori- 
.gióarie Romàne quali auemizie fi fiiffiró frate primie* 
ramentc,c quefto eziandio, che con lingua , ò pouera» 
od abbondeuole de concetti,ò teila,ò rozza di patria^ 
ò p^ceuoiejò di nacura'fiùeea ^\o hàuefic prom'éfib , 
non cb*efplicato voi , vi farebbe riufcita Talchimia , 
fiaiietvioio pertiò carKfimoognHrrio baubto come di* 
uifione che in fé hà del nobile , e del riguardeuole ia>^ 
fiemekpec non dirui del curiofo . .Come ve ne potrei 
dettareio alcune alla più fpedica mai^'ra v the cosi 
fprouedutamcnte pot^,ed in vopoaitrertanto' , non 
bifogneuole,inuitadoui ad apparar cofe di che voi fa* 
udiate altrui. Mà fono io forfè troppo ardito Signor 
Pot(ore,chc di quelle cofccon'cfib voi coli aifèrma^ 

N tamen- 
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m òggi, e gouernr publicamentccondofia chtf 

toltone quei primo ordine di cauàlieria,ò nobiltà, che 
de Domfgelli,© de Baroni (ìmenziona come i Gol5- | 
n<5fi,gliOffinK Ì Conti,i Sauelli.i Famciì,e gli altri fi- 
milif il reftò^dellà Romana Nobiltà nei Cittadino , e ' 
c nei Patrizio fi diparte. -Se non vogliani dire, che in 
niuho tià Romana Repablicadi Nobiltà facci diuifio- 
neipercioche il primogrado,che dc Baroni fi menzio* 
na ne gli alràfi,e negozi della Città Hon migas’intro* 
ducegli.kiizi d'efierui fcrmdnatodifdegna ►Il Campi- 
doglio di t dal Patrizro,e dal Cittadino ,c aà»toreuoI- 
- mente guardato, hà così la'michina d’amenduni. intri 
gata.chc come ottimamente ha dimofiro il Zazzera 
nel luogo di fopra) nel Senato, chi che fia,ò Cittadino 
ò Patrizio fauclla , e la lua'opinione difeorre al pari 
d'c%n’altro.'Mà di ciò fpcrD.che dal detto libro^ed ori 
gìnaleben tofto ve|oe debbia te (azieuole rimanere, il • 
tutto aèdo per imitare il diùino principiodella Repu- 
' blicaAtenieff,che con tré nomi di fi infcil popolo (uo» 
i! prlmòdcefindijefa^ pàtrider detto , cioè Nobili , c 
tali in Atene, quali erano in Roma i Patrizij.Geomo-^ 
ri era nomato itfecónddjciòè ruftid, perche eglino v- 
na parte ottennerotde Campi Attici, il terzo Artefici, 
gli vni , e gli altri de quali nella Romana pjebe fi vni- 

rpnòl-*^^^ '• “ '! • * ' ‘ ’ 

/ -bpà(fi 2 fftó a quello atnoreuole tuertimento da voi J 
hónfàife ifnvamrei timidi Gaunuoli,òd incappar 
nc"gli aguati,i femplici vccelli v con più dotti, e fuaui 
cb Wcntì che fiapolfibil€‘clprcfib< non potendoli gtaH’ 
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fitto moftrire con modo più il proposto , e conucne* 
uole,queiIo à voto rammentar di famiglie anciche>più 
antichcjc modernamente aggregatCìforfe per fare dei- 
delicato à chi non vi conofee, faluo per coceira prima 
fama indrizzata à (ì regolato fondamento , ed à que- 
ito modo far ciò Ter uir per augurio della buona riu- 
fcibile riftampaca del libro. Così dice Erodotto , che 
facerte Ercole , perciò che volcua primieramente l’ A- 
uoboio vedere, & in quel punto dare altro faggio di 
lui «checomincialTc qualche cofa eh egli intendeua 
difare. ’ j. 

> Ma fé ciò fulTe ftato dairnrelletto voftro capito , ò 
dalnobile’ngegno del voftro Configliere carpito, in 
holendo fporre voi materie fi fatte , erauatc per auer- 
tire il vero modo, ò la più vera diftinzione delle dette 
fsimiglie, come farebbe^ dire, quali di efic hebbe ori- 
ginarie Roma,c quali auentizic fi fufièro frate primie-* 
ramente,e quefto eziandio, che con lingua , ò pouera« 
od abbondeuole de concetti, ò tei la,ò rozza di pattia« 
òp^ceuole,ò di natura feuera, lo hàuerte promefio, 
non ch'efplicaco voi , vi farebbe riufeita lalchimia , 
hauetidoio perciò cariiìimo ognVno hauùto come di- 
uifione che in fe hà del nobile , e del riguardeuole in- 
fieme, per non dirui del curiofo . Come ve ne potrei 
dettare io alcune alla più fpedita maniera, che così 
fproueduumenre poterti, ed in vopoaltrertanro , non 
bifbgneuoJe,inuitadoui ad apparar cofedi che voi fa- 
uellace altrui. Ma fono io forie troppo ardirò Signor 
Dottore, che di quefie cofe con erto voi cofi afferma- 

N tamen- 
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m an tWe cggt\e gouern ipublicamaite'CÒndofia chtf 
toltone quel primo ordine di cauiileria,ò nobiltàt che 
de Dom igeili, òde Baroni lì menziona come iCoId- 
iKSfi,giiOffi(ìU Conti, i Sauelli,i Faièelì,eglia1tri fi- 
ngili» il reftó^dellà Romana Nobilci'nd Cittadino » e 
c nel Patrizio fi diparte.-Se non vogliaoi dire, chein 
niurtò tà Romana Republicadi Nobiltà facci diuifio- 
neiperciocht il primo grado,che de Baroni fi menzio^ 
nane gli alFàfi, e negozi della Città non migas’intro* 
due egli, arizrd'dTerui fcrmdnato'difdegna,llCampi- 
doglio dìt dal Patrizro,e dal Cittadino , eaattoreuoU 
■ mente guardato, hà così la michina d ’amenduni. intri 
gata.chccome ottimamente ha.dimofiro il Zazzera 
He! luogo di fopra) nel Senato^chi che fia,ò Cittadino 
ò Patrfeto faucHa, e la (ua Opinione difeorre alpari 
d'ogn’altro. Mà di ciò fpcro.che dal detto libro>ed ori 
ginaleben tofto ve'ne dobbiate (azieuole rimanere, il • 
tutto CTtdo perimitare il diùino principiodella Repu* 

' blica Atenlefe,'che con tré nomi dift inlcil popolo (uor 
H prlmòdec(i»litefa:€pàtrider detto, cioè Nobili, c 
tali in Atene,qualì erano in Roma i Patrizij.Geotno- 
ri era nomato itfècónddciòè ruftici.perche eglino v- 
na parte ottenncrotdc Campi Attici, il terzo Artefici, 
gli vni , e gli altri de quali nella Romana pjebe fi vni-> 
ronò tiri. ^ ^ ■ 

/ -•opàfitaftTó a quello amòreuole auertimento da voi } 
péi: honfàile ìfm^atrirei timidi Caunuoli,òd incappar 
nc'*^li aguati, i femplici vccelIiV con più dotti, c fuaui 
cbtttJcntì che fia pofiìbileefprcfib, non potendoli gtaii’ 
n.r»n fatto 
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ikcto mofcrare con modo più al proposto » e Conaetie-‘ 
uole,quelio à voto rammentar di famiglie amiché,più 
antiche,c modernamente aggregateiforfe per fare dei 
delicato à cùi non vi conofce» faluo per cocelra prima 
fama iiìdrizzata à (ì regolato fondamento , ed à quc- 
(comodafarciòlcruir per augurio della buona riu«' 
fcibile riftampata del libro. Così dice Erodotto , che 
faccde Ercole > perciò che voleua primierameaté 1* A* 
uolcoio vedere > & in quel pùnto dare altro (àggio di 
lui ychecominciailè qualche colà ch*egK inrendeua 

i i Ma fé ciò Eiilè (tato dairnrelletto voftro capito > ò 
dalnobileflgegnodeÌAro(crO'Con(igliere carpito, in 
kolendo fporre voi materie fi fatte , erauace ^ auer* 
tire il vero moderò la più vera diftìnafonè delle dette 
famiglie, come farebbeiì dire, quali dt^e heb^ ori- 
. gióarie ftoaià,c. quali auemizie fi fuf&ró frate primie« 
ramente,e quefto eziandio, che con lingua , ò poueri» 
od abbondeuole de concetti,ò tei fa,ò rozza di patria^ 
ò p^ceuole,ò di natura'feùcta ^lo hàuefic promefib , 
non ch’efplicato voi , vi farebbe riufeita ralchimia , 
hauendoio peittòcarHfimoDgnVtio hauùto comedi* 
uifiofic chejn fé hà del nobile , c del riguardeuoie ia-^ 
fieme, per non diruidel curiofu . . Come ve ne potrei 
dettareio alcune alla più fpedita mai^mvVhe così 
fprouedutamcnre pote^,ed in vopoaltrertanco , non 
bi(bgneup]e,inuitadouiid apparar colè di che voi fa- 
uellate altrui. Mà' Bno io forfè troppo ardito Signor 
Dottore, che di quelle cofecon clTo voi coll afièrma* 

N tamen* 
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dcllaqualc dlflc il Sauio Merlino •• ' 

• PartutH héte monta, fid na/citur injefajoluf » 
>^ìtmqi<j^dsf^àt^rr,Jfdparu^ e ^ 

■ ^ 1. A* . l: " ■ .- IV’ 

Màio mi dò a credere che non feoza mlilerio hauece 
ceflato dal fofiftiqir forfè, intorno tante cofe partico* ^ 
lari di Romaj acciò non vi fufTe auuenuto il fimìle, che 
à Vs^lerìo Sorano auucnne perjvoler fapcrc, ò nomi- 
nare quel Diojò mafcHió,ò femina^che fi fufTe, ilquale 
hauea laprotezzionedi RomdjChe ne fù mòrto. . 

Or yenghianjo conforme viì^.promeflro ajl a .caf 9. 

Voi con riguardcuolc opinione , anzi mólto degna 
in.duepartila nòbiltrdi Roma ite difti^giiendo , co- 
nel Senatorio, e nell’ordine eqUcftrci'Iaqiial co/a , 
feoza andar cercando, è ricercando per libri antichi , 
la vi potrei in voi raedefimo rimetterido recar dalla , 
lezzion della Popola di Refo del fudettp Francefeo ^ 
Zazzera nel 5 lifeSelì^ fua Miiecaiqm ]n cui que-^ 
fto particolare dèlta ìtòmanà Nobiltà và Moralizàn- . 
do ^ ma perche di sè non è ancóra artichitò il mondo, ' 
conforme da lui l'hò diui/afa breuemente ve f addur- • 
rò facendo molto al noRro propofitow è per la prima \ 
eziandio richjefta già terminata» dic'cgli a punto i t 
Semifiariufngcntiféfn KomoMrumdupItcém friJJf re- 
peuq syihr 4 ^enes,/^^ Troianos jfii autem vtrique > 
ah Snea^ut UmHS,<TT^ionyfiustrAdHrUcommum^ 
mmefucrunt Lattm apfeUan,^ c-Ot qucRo è quello, 
che io teitè Vi^^ceuo , ’epi<Ù£ÌùfaconiinciaDpientQ|lr 
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la primiera diuifiooe»doè infra de Patrizij, c la plebe, 
de quali eziandio vnici veniua la diftinzione de Sena- 
tori, deCauaherf , e quei delia plebe, di maniera che 
ogni Cittadino Romano • chi che fi fufle, hauca per a- 

f ' uentura vno dc’fudcititreOrdini, la'difiercDzia de 

^ quali era , che i Senatori con la tonica , ò vefie lun- 

I ga purpurea, con laquale l'animo di.vertù fplendi- 
do appalefauano , eran veftiti . I Caualieri con le lo- 
ro anella , i caualli publici caualcando , dalia plebe fi 
difiingueuano. De fudetti Patrizi j altresì fifaceuala 
ftefla diuifione j come Patrizij Senatori , Patrizij del- 
rordinecquefire.e Patrìzi) della plebe, del che l’cfsc* 
pio reca egli con l'autoriti di Suctonio, della gente, o 
famiglia Ottauia» laquale alcuna fiata de Patrizij fi 
mcnzionaua, alcuna de Cittadini, come farebbe al- 
tresì di Cornelio Dolobella genero di Cicerone, per 
• la opinione di Appiano Aleflandrioo, ilquale palTan- 
do alla plebe fù di quella fatto Tribuno , dckhc quaa 
tunque rionanefie d’cflTer Patrizio, non per ciò rima- 
le d'effer Cornelio, con quel che fegue nella fudetu 

JPauoJa • 

Onde conchiudiamo, che fuori d*ognì conueneuo- 
lezza J haucte io due dipartita yoi , in eflendo che da 
luci primi principi, e cominciamenti., in tre ordini di 
Nobiltà la fi diftingueffe , od in tre Tribù . conforme 
Anania (udetto, cioè nella ptima detta Ranncnfedt 
Romolo. Nella feconda Tazienfe dal nome del Re 
Tazio fondata • b nella terza da Lucomonc Tolca- 
110 Luccrenfe appellata . Così nello ficlfo modo fi 

. man- 
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ùxto mbitrire con modo più al proposto , e ^onuene- 
uoie,queUo a voto rammentar di famiglie ancichc,più 
antiche,c modernamente aggregarci forfè per fare dei 
delicato à chi non vi conofce» fatuo per coceira prima 
fama indriaaata à fi regolato fondamento , ed à quc^ 
ito modo, far ciò ièruir per augurio della buona riu« 
fcibtle riftàmpaca del libro. Così dice Erodotto , che 
facdic Ercole t perciò che voleua primieramcatè T A* 
tiohoio vedere > & in quei pùnto dare altro faggio di 
lui ^ che comindaiS: qualche colà ch’egli kitendcua 
difarc*^'" ' 
i 1 Ma le ciò fudè (caco dairntelletto vqftro capito , d 
dalnobilo’iigegno deiivoluro Configltoie carpito, in 
kolendo^rre voi materie E fatte , eraiiate auer« 

tire^ vecQiiiodO)òlapiòvera dirdnaionè delle dette 
fiimiglie^coine farèbb«à difCiquafi dfelle hebbe ori- 
. boarie Romà,e qualiauemizie Efuf&róftate primie* 
ramentc,e quefto eziandio, che con lingua , ò pouera« 
od abbondeuole de concetti, ò tet fa,ò rozza di pattia« 
ò ppo^ol^òdltiaturAleùera^to hàucdc pronìeiro , 
non cb’efphcato voi , vi farebbe riufcita raichimia, 
iMiieiidtdo peittòcar HfiinoognVno bauiito come di- 
tiìÈone che.in fe bà del nobile , c del riguardeuoie ia- 
Eeme» non dirui del curìofo . Come ve ne potrei 
dcttareio alcune alla più fpedita mafèt'ra v Vhc cosi 
(proucduiamcntc, potc^,ed ih vopoaltrettanto , non 
bi(bgneuo|e>inuitadoui:^ apparar cofe di che voi £i- 
uellace altrui. Mà lono io forfè troppo ardirò Signor 
pouore,chc di quelle cofe con elfo voi coii aifèrma- 
„ ; ' N tamen- 
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ta(pentc ra^giono,e quafi come legitimo Giudice vo^ 
Icfli darne lèntenzia , pure se lecito dalle occulte, ed 
antiche cofe congetturare, fpontaneamentc darò di 
(ozzo à gli Offini(per non ifpendere il tempo in altri, 
con le parole, hauendo caro di disbrigarmeui d’intorV 
no b^n tofto)de quali tra de le opinioni diueriè , ò che 
da GotijO che da Greci deriuino , ò che dalli Regali di 
Francia, ò che dall* Vmbria lorigin loro traeflero , per 
1 addietro di S^lbuino l’appalesò largamente fra mil 
le Autori. Cosi de* Colonnefi ■allo’ncontro de quali 
Rafaelle Volaterranoà baldanza va fauellando nella 
fua Antrop>ologia al 2 2 . lib. Wna originaria , è l’altra 
forfè auentizia, delle quali il Zazzera compiutamen- 
te ne} fuo Teatro. Ma poco dianzi intraponendonifì ii 
yoRro Sig. Mazzclla , ha con la fua lolita diligenziaf 
a^orzato dalla verità, cotefto/partimento d’opinioori 
d origine cosi ben dichiarate , che non ha raeliien di 
fiuoua forma . 

, •*> . . -IdEh'' 

/. : y tfit quétndo yolunt foLUti o 

,£ * . ■ ..‘vj I ''' ) . f • / 

Io sòhene niente di maiico,che eoméliofiiaverirtuol 
mente approuato , quu fondo à penfiéri vi liete libera* 
to dalle infuete grauezze dello andar mentonandoà 
parte le ^nriglie Romane,come farebbe nel primo^luo 
go porrei CoUonefi , gli Orlìni , i Sauclli ,* A4 COfl^ 
ti , per lafdar gli altri , & infra quelli andare agiata* 
mentcyeggcndo come ed i Sauelli, ediCóntìhab- 
biaooa primi dua per loto hcnignlti(oltfc4:’èUcrcdi 
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perfone ifcemati ) dato il primo luogo , c conceffo , c 
che tra eglino eziandio primi (ì diiputi , e queflioni la 
andare innanzi, cl precedere, al che rimedia letà pro^ 
uetta,e matura più de chi che fia delle dua.Parimcnte 
gli4?noreuoli nomi, le dignità di già ad onta ,cd«ab- 
baftamento peidure, come altresì quelle d’cffer degli 
Imperadori Vicari) toccando ad eglino coronargli. Ld 
dice il Platina, neiix vita di Papa Giouanni xxiij. ed in 
particolare le duaiamiglie Conti, e. Colonna, così del 
le pallate ftagioni rammentando le cofe ritrouar le an 
tiche, ed illuftri inficine , fepplte quali helleternità 
deli’obho , altre; eziandio modernamente effalrate ; 
quella dalle infidie, e difiezioni della propria patria 
ftarlene afflitta , c difagiofamente apparire } quello 
dallo fterminio del proffimo infofpettita veggio r tutto 
dì ad qnoreuoli portamentie torre à gl’inuafori della 
loro quiete la fperanza del prerpio* E coli tanto,© quS 
to recare con fa»ace,e pronta eloquenza à fe de gli an 
damcQti altrui 1 odiola ibma. della verità reprouata^ 
quando allo’ncontro come eletto.à Crcnifialuori do 
gni douere,con lògnate,e non veraci canzoni cicalare 
alcuna fiata a lpropofito,il chenon ellèndo miga à voi 
' colà peculi^c ràgioncuolmente vi difpondte che che 
ne fegniff^^n quelle jwche parale, e meno foftanzie- 
qpli yfeir di li fatriiintrigbi , perrlon' jftiegliàre alrrcli 
gIiani(pi,diiHi|gandu HìQonlideiacameOT^ la fama del^ 
le cofe già rintuffate nell acque delia ifnsremóragine , ò 
dimenticaitientp* f ! v .,. . ... » 

patc^©pò'ig.yoj(Ìxa foliuietaniadcUéfamiglie per 
-i N a Alfa- 
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cendentì de dignicadi y'eome lafciate gli Altieri , e gii 
AmericJicMa U^roceai capezzale^ gli /^c^nti > e 
gli Arizi j eziandio ^ ed all ncontrof k £unigih[ d’Ani* 
baie difmctteté della quaic vi fu quel Riccardo , che 
dalla pretura di VitelbOjdifcàcciò Oi^ Oriino di Ni- 
cola Pa par Terzo nipote, nella cui vita il Platina cosi 
T{iccardusfk %Annìbalum fanùlia V^m^a ^ Mjine 
sontcntione primaria^ qui Patda ante •vrfummortui 
Nicolai mpcnem^raturayite^ienfi deieeerat f ^hc vi 
pare di quella tralàndata. ^ ' *; ' "" 

E la famiglia Arduina deilaf-qual inedeiiiaamente 
in Napoli vi accennai del Signor Marchefe di Sorito 
èpifre idata gran tràcbraggkiCsUq^i kicUrlae parvi 
k tanto in Napóii q santo qui, nobiliflìma viue oggi 
ed antica in leggendoli di quella antico , c nobiliffimo 
ferino in marmo ricronato nella via Pecia Salanà aia 
tteamente conforme ;lu^ lacopooip neirappcimicCj 
à i Commentari di Batt. Fonceo tfc Prìfea l^^ruil| 
i - gente, aracnduni antichi Scrittori^ qpejl^.ibo» 

, do notato dentro il Tvaffo .di futta la q 

rr.nojar,- nd£ne della Galk Stra|k»k>K,r 
cheio per Wifodiskf-?Tii>,^ 

adctìe.:.bo vohit^r>' L-i: i 

r i . i ;'r i f..:v ''‘’l 

;’fC# r/«irc (;;n / ìor*. 
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■ 'Dè3Ia <^ial tìtóriiit4réffto £i menzione àncora 

bèlle «ticl^ftrife'rfiiibàldr fol ai4tuii»À^-’ 

Mà p^'modéntót^ diqUei 

tìlc^Àfdmnò Mar^ìj^lè dliairea, cbcgocricggip tao« 
tbtètti^ con Melu^fì^e vitiiean •aatrocifficio.'fttto ^ 
jfrib! ArHè<^Itri^!4:di queftanome,!;.aaoodclia/alù^ 
tc intìahìn i «àmiiidel noft^^ 

Princ4Ìèf(^rèì^TaiglP^ii o‘.V:/)b tjjswn'ob 

Scguite^flfóbzl^nfi^^ ìmcciiionar non 

vdij giamai,ribett4^’^r«fBe^ercdodiiaefre lorigia 
fua da Poggiobon#C^ftbM^atfafiiJucnte menziona- 
to per vna Imagine di ni3ft^S^nora,chc in quel Juo-. 
go famofa per molti mira^Kdf fi adora tutto che i Ben- 
zoni non vdiifi giamai.Ma ficoteflii fi fatti hauete voi 
canonizati nel vofiro lib. perche tralafciare indietro i 
Baronccllijnon quei di Firenze » ma di FrancefeO* di 
cui per non partirmi conforme vi hò prohaefib dal Pia 
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tini' fi dice oéllavicaide]iihiflfK!ì9xiiC allibili, (uper? 
bamence à fe^ed^à mèriti fuoirii timJo di Confole, è di 
Tribuno, fèmité fe paróIéjFri*tfft.«A/«'l^«W»de//ii/ Btr 
manutciuispuljfs k Sanatoria: digHiUts ioattrtc ur/$no 
^ Betra Colurnttenjiif^^mbunrtl^digmtdiem^bifvfur-- 
patbu tttulis Frane. é:A^tancéìlu'^ firib^L SénàtU£\fI>ti 
'gàatìaAlma zfrbis TVtAWtìeix.ìi^ xis 'Remanus Còkjid. 
Ect Buboni di Papa Geleitino Terzo^ nella Cui vita ih 
fi fatta guifa làuella il Platina QeleJHnus patma Rohta 
nus patre Petto cognomento 3ató»»«fViditugÌHÌl*'jCÌp»i 
dentice ltrQ^cciariLpiedi $%<X>òtr.l ;i tnv a J? 

ficcocià falera lettera oiìclé fàmJdi Gordonb y e 
Cairboni delie cpiafit^elhlda Hapoii,04queliia<hrSpa 
g^raggoh le origini- loro, ancoocheda Cirdontifpof- 
altrciì nomarli najwletana, per eil^e'ioiqtiefia'Cic- 
tà' venuta iniìn dai tempètdi^l&unlàd^ go- 

gxétàentrainbti priutkgi,e la nobi^ de Seggi di Na^- 
5ri ‘ I. .) fVÌ£ì» > j irKìii.fiu. -• ' 

-ji iMa cótefii voìlri CapogralE cheih^hè^iinò à fa- 
re con, quelli di Stderiìò vnrdnonle^ <^all bém fi.chp 
fef molli ‘gioBtàin^cdhionaji^lzaàkirii^^ én-^dietro 
dtgfazia perche io mi ricbrdoìJi«u& inÌKltyihè»iC^ 
pi%rafli di Salerno hanno dechiarato quelli d|.&mmi 
dfetede gliJore^ invsitrifm'crcflocbe timr 


fia fkiti.dàMarcoveLa dormii xnE^àdh^driginr'pril 
,tna,da Roimm diuerlè^Ginàd’IcalìacoUteti^dbpd 
allargaddofì^come in Mda^ Fecaraiuida- fàmb'Afnb 
btoggioilnfiolcilgna pérgli fcrktidi Cefareedt^AchU- 
^ ^ . . Icàe 
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te de Grafli Aadkori entrambi di Roca clie ne fan fede.' 
In Roma à tempo di Ladislao Antonio de Grafli fu Se- 
-iiarore.In Napoli Pandolfodé Grafli à tempo di Car- 
do 1 .era Barone di Fonicela Caftelio in Apruzzi.comc 
nel filo Reg.f. 1 64.I.D.& attempo di Roberto Pietro de 
i Grafli fù Vicario della Reinaicòmc ne! reg. di Rober-r 
co.f.n i.l.B.e nel f.a^d.c.lo fleflb Roberto in aedi del 
•la terra di Marigliano Fràc.Capograflb. p la morcedi 
Carlo Tuo padre.della quale inueflitura le ne fpedi pri 
uUeggio à 1 6,d J)ccéb. r 3 1 lo quale lì conofee ef 
ieie vna flelTafam.ì Grafli j<Sc iCapOCTaifl)Ccoli forfè 
c6 alcuna occalìonediutfa»comc la ram.Capece nc'cé 
pi antichi, che in Minucolili diuife,in ladri, imCàlcòt 
ti, in Scondiebin Tornaceli i,& in altriiredado nel capo 
-!(éprc la fanu Gapcce come originaria di tutte. co£ al 
X)ocf. Marcantonio Capo^aiToed à fuoi fratelli, èftar 
^ necel&rto , in ogni. publieà^ (cricca veriiicar&eflrnc 
vna fam.ftefla i Graffi cd i Capograffi che fono insó^ 
^a^doiibdairdonìimo di MarigIiano,credo che col té 
povrmifl^óiecólaloccafione dVna Capelli dopo che 
ibbricaròno iocta'ilnidggiicire afrare delia Chiela fon 
datai dellaiRein'a Gtat&n^ilLalla màdrb.di Dio satirs. 
f he jQÌq ueUuoghtdctrò di^y apoz zo,. m i ràco iofamé tq 
fu ritroiuata,nélla quale al an.t 44 1 ZPaolo Capograf- 
fodigiàrepolcodométn vlianticojTbarmo lui fi legge, 
ladocl^jU’ò JkifpajEroriirto delia falmoggì dal d. Marca 
toniò,cÌi«teUi.poiredbtaccDroedc^ li padro 

ni di Marigliino quali continuarono quella abitazio- 
fienel modo come ùi MeUncrchc diuéne,cra le molte. 

^ fam. 

/ 

/ 
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ftoiigHc • dfé (criueif Corio ncHa 
file Storie,(ònoi VHcontùec^i Grafiiilche vi pare Sig. ' 
Dottora rsbadigHateÌDCato»perche hatteremo vn pcz 
sodopodkfait;;‘ ^ * 

* La fati^iglia Cybò con rypfìlon greco, perche 

ella è del Sig^rincipe di Malfa, cosi facendo per auut * 
etnar quanto (ìa poffibile tutti ioepoti dello'mpera* 
dór Coftanzo,fic vnire a quefioRegno di Napoli 1 ha- 
uete voi mézkmata, e perche non làehiainade in Na- 
poli eziandio^ oue ^coifiló la Cronologia dd ■ voAi^ 
Sig.Mazzella^ la medditsa, chela Tomacelladi Na^ 
poli forfè per la mefcolanza, che non cohdifce il Do- 
menichi nel fuo Plioio,che a detto Sig.Principe Sere- 
ftifiìmo^dedicò* Ma qùefta opinione allo'ncontro ri>> 
^nde R^lbnch'è rifiutata da Totnaedii > non per 
irdegnate rn parentado cosi fubfime, mà per effer con 
Verità difeefi eglino dalla fam^priata Capece, che per 
finiflH aliiuenknenti,inpiiì rami diuìdédofidiuerfi no- 
mi appi«ii^te4[& adunque la famiglia 'de Cibi del'- 
VànticanoNItd Genouefe,benche n»r tuueggi, che vod 
óra dite la verità i conciona che a tempo di Re Per- 
diaandoprim€>,Gio.Battifta Cibo di nazion Genoue- 
fe, dice Camillo Porzio, che eflendo Cardinale fòerct 
Co Pontefice,e chiaomto IonocS;dà cui l'^nii^e lìn- 
gue il Volaterraho lié* fuoif’ontefici alla noe del Piati 
na I dacoAtti dunque coitfe < per lo; dOtn icilo è Mo- 
narchia della OiièratConformeperdòi Perrè'tti di Si- 
Ao,i BjiOncompagni di GregorìO^I Aldobrandini di 
QcoieateiappclUte iRomana qucAa fam^haueterà: 
;^T ■ ' o » glone 
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fatto moftrare con moda più al proposto \ t ^tiepe* 
iiok«qUeUo à voto rammentar di famiglie antiché,più^ 
antiche,c modernamente aggregatcìforfc per fare ddf 
ddicì^o à cùt nem vi conofee» faluo per coedra prima 
fama indrtzzata à lì regolato fondamento , ed à quc<^ 
ito moda far ciòdèfiur per augurio della buona rtu« 
fcibtleTd'^mpaia del libro. Così dice Erodotto , che 
^celTc Ercole > perciò che voleua primterameaté T A« 
Uolt oio vedere , & in quel pùnto dare altro (aggio di 
Eliche comincialiè qualche colk di'egh kitendeua 

difarc* r < ^ r 7 ■ 

t i Ma fe ciò lìilk ftaio dall’ntelletto VQÌti’O capito ,’d 
dalnobile’ngegrto dei voftroConlìgli^ carpito> kl 
kolendofporrxr voi materie fi lata » erbate per auer« 
tkeii vefdmodo'^k più vera difciriaietiè delle ddte 
fiim(glie,comefarèbbeÀ dire,quah dtdfe hebbe ort« 
.j|iQane Ro{nà,ei quali autntixie il lùl&róftateprimie* 
rainence,e quefto eziandio, che con lingua , ò pouera t 
od abbondeuole de concetti, ò tei (a, ò rozza di patria# 
ò p^dui^QU&ò4thatUt^'ftùei»^ta bàw pronìèiro ^ 
non ch'efplicato voi , vi farebbe riufeita ralchimia» 
itau^odolo pertrtòcarHfimoi^mvfioisautito comedi* 
uiiloae ch^ in fé bà del nòbile , e del riguardeuoie 
^eme# j>es: non ditui del curiofu . Come ve ne potrei 
dettareio akune alla più lpedica mankha , Vdie cosi 
f^oocdutamcncc potel^ied ih vopd altf erta nco , non 
bilbgneuo|e>inuitadoutiid!at:^ararcoièdt che voi fa* 
udiate altrui. Mà ione io Eirle troppo ardito Signor 
pottore,dic tUquefte cofe con elio vm coii aifèrma- 

' N lamcn- 



^ DifiorJidel Dot^r, * 

taqienreraggìono,equafi comelegitimo Giudice vo- 
Icfli darne fèntenzia , pure se lecito dalle occulte, ed 
antiche cafe congetturare, fpontaneatnente darò di 
^ozzo à gli Offini(per non ifpendere il tempo in altri, 
con le parole, hauendo caro di disbrigarmeui d’intor-. 
no ben tofto)de quali tra de le opinioni diuerlè , ò che 
da GotijO che da Greci deriuino , ò che dalli Regali di 
Francia, ò chedall'Vmbria lorigin loro traelTero, per 
1 addietro di S^fouino l’appalesò largamente fra mil 
Je Auto.ri.Gosi de.Colonncli ■allo’nconcro de quali 
Rafaelle Volaterrano à baftanza va fauellando nella 
fua An.tropologia al 22. Hb.l’Vna originaria , e l’altra 
forfè auentjzia, delle quali il Zazzera compiutamen- 
te nel fuo Teatro. Ma poco dianzi intraponendonifì ii 
yoft.ro Sig. Mazzella , ha conia fua lolita diligenziai 
aftorzato dalla verità, cotefto/partimento' d’opinioni 
d origine così ben dichiarate , che non ha meftieri di 
fiuoua forma. j. .«> 

, • 'uA : ‘‘da 

/■ ytfit quando yolunt foldati pafcerèytntm/l^ 
tf < ' ) i- f'' vi Ir’., Ma n» 

lo so tene niente di manco,che comeiiomo veritéuol 
mente approuato , quufando à penfiéri vi fiele libera- 
to dalle infuetegrauezze dello andar mentouandoà 
parte le famiglie Roraane,come farebbe nel primo-luo 
go porrei Coilonefi, gli Orfini , i Sauelli , Con- 
ti , per lafciar gli altri , & infra quelli andare agiata- 
mente yeggendo come ed i Sauelli, ed i Conti habr 
biano à primi dua per loro benignltà,(©ltrc l-élTcrc di 
/ * perfo- 
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perfoneifcemati ) dato il primo luogo, c ccnceffo,c 
che tra eglino eziandio primi fi dilputi , e quedionì lo 
andare innanzi, c’I precedere, al che rimedia l’età pro- 
uetta,e matura più.de chi che fia delle dua.Pariiticnte 
glixpnoreuoli nomi, le dignità di già ad onta , edab- 
baftamentopeidute,coraeaItresì quelle dclTer degli 
Imperadori Vicari) toccando ad eglino coronargli. Ld 
dicci! Platina, iieli^ vita di Papa Giouannixxiij. ed in 
particolare le qua famiglie Conti, e. Colonna, così del 
le pallàte fìagioni rammentando le cofc ritrouar le an 
tiche, ed illuftri infieme , fepplte qiiafi heUeternità 
dellbbiio j.altre^ eziandio modernamente efialratc ; 
quella dalle infidie, è difiezioni della propria patria 
ftarfene afflitta » ,e difagiofamente apparire ; quello 
dallo fterminio del prolTimo infofpettita veggiar tutto 
dìadqnoreuoli portamentie torre à gl'inuafori della 
loro quiete la Iper^nza delpremio« E coll tanto,ò quà 
to recare con faoace,e pronta eloquenza à fc de gli an 
damenti altrui 1 odiofafoma. dcUa verità rcprouata^ 
quando^ allo’ncontro come elettoà Crcnifìaluori do 
gni doucre,con fognate,c non veraci canzoni cicalare 
alcuna fiata a (propofito,il chenon efièndo miga à voi 
' colà pecuJi^c fàgioneuolmcnte vi difpondte chdche 
nc reguilTe^qon quelle poche panale, e meno follanzie- 
qpli vlcir di fi fam.tincrigbi , periitm ifuegliàre a Irrefi 
eli aninrii,diiw/gartdttmQonlIdenacamet«e la del- 
fe cofe già rintuffate nell’acque delia ifmemóragine , o 
dimenticamentp.. d ^ : 

Fate foliuietania dcllé famiglie 

-i N a Alfa- 
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Alfobetro, delle quali tra di cencinquantaJintorno,ché 
poffono e(Tere,ncn più che à 4. haueic voi fetto il fe-^ 
gno locubrc della benedetta Croce àppalefandole in-* 
fja de glibuominiper ifpente, deldie fenza fallo fr 
dorrando di voi, e particolarmente i lacobacci de q|uà<' 
li l’anno Santo io tre fratelli in Roma conobbi vno 
Arciuefc.dfgnifs.vn'altro Capit.di Lance nella guerra 
di Ferrara per la Santa Sede ApoRolica , e Tvltimo 
Caualiere di San Giouanni, cotcfti adunque ih vederi’ 
dufi con la croce in sul capo , à quello modo per ver- 
ta del vollro libriccino,cercarando per auentura cono’ 
fcerui,& à voi ftelfo parimente quella danneuole opi- 
nione per non dir mouimento d’umori corrotti di ller- 
minazione, e rouina farà cagione , rincrefeendomi de 
gli altri alio ncontro;con ifconcio d’amenduni,voi del- 
la reputazione, e dignità cronologilla fallace, ed egli- 
no altresì della vita in pur viui elfendo. Ma- de fi fatto 
mefcolamento le ne dee querelare Io Stampadorev 
non hauendo voi opinione à lacobacci , itia à i Gotti- 
fredi piantar la Croce , coli non à Pietri Mattei , ma à 
Pierleoni, ancor chccotelli non Thabbi al mio Calen-i 
dario . E pur nulladimeno gran cofa, e di marauiglia 
non hauere eziandio delle Romane l^miglie fatte le 
codi, per far conofceral mondo come vi calallè’alcu- 
na fiata di loro. Andiamle con tutto ciò agiatamente 
kggcndo.e per commune autorità d'altro non mi fcr- 
uirò che del Platina • 

In prima dunque tralafciandola famiglia Arago- 
|u>ddla quale non vi furono altri che Cardinali, ò pre 
‘ ^ tcn- 


. ve - 


tendenti de dignicadi , come iafeiate gli Altieri , e gVi 
Americi fenza la croce al capezzale ? gli Aicaoami , c 
gli Arizij eziandio > ed all ncontrr> la famigHà d Ani* 
baie difmctiete della quale vi fìi quél Riccardo , che 
dalla pretura di Viterbo, difcaccio Oife Orlino di Ni- 
cola Papa Terzo nipote, nella cui vkail Platina cosi 
*I{kcardus fX %Annibalum fanulia Ti^mana ^ ac fine 
eontentione primAria^ qui PauIo Ante yrfum fnortut 
NìcoIaì nepotemJ>r<etura uiterbienfi deiecerAt t ^he vi 
pare di quella tralàndata. 

E la famiglia Arduina della qual medefimamentc 

in Napoli vi accennai del Signor Marchefe di borito 

è pure iftata gran tracùraggine il qui lafciarla e pur cl 
la tanto in Napoli quanto qui nobiliffima viuc oggi 
ed antica in leggendoli di quella antico , c nobiliffimo 
fermo in marmo ritrouato nella via Decia Salaria an 
Reamente conforme lulio lacoponio nell appcnnicc^ 
à i Commentari di Batt. Fonteo de^ Prifea ^uoruo^, 
‘ geme,amcnduDÌ antichi Seri ttori>in que^ mo*, 
do notato dentro il 41 f ^ 1 

ra , nel fine della Galla Straboms 
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^ r ?T €t,Ci. ValariQ;Mcflabao£o& , - .i 


' Della celiai Diana Ardoìei^ fi fo menzione ancora 
nelle OTticheinrciizzibnidiSmezioal fol j.2.;num.,8« 
Mà più modcrnamentèin<rt>| Icgefte od Corio dLqiiel 
tale Arduino Marchelc dlnwca, che guerreggiò lao- 
tò tempo con MeUnefijé vitifit iti attociflìcio^tto d' 
drmi Arrìgò Im^.4»di qUéftò nome, l^àBno. della Salu- 
te uiìian^ ;i I it5. dt queftà-^^niitncJiTiwctOitlel nolUo 
Principé'^qdre'^r6fi»fnfli?dtivo;ic‘)S «>7Lion'o - 
Seguite*? Bònzì^nSiélie 4 n Retwa mcniionar non 
vdij giamai,rilnr^fè 4 ^'^r««fcjeqrciarb l’origiti 
fua da Poggiobon2^<jklbW»dailttifouente menziona- 
to per vna Imagine di nJft^S jgnora>che in quei luo- 
go famofa per molti miraoniin adora tutto che i Bcn- 
zoni non vdillì giamai.Ma (icoterti fi fatti hauete voi 
canonizati nel vofiro lib. perche tralafciarc indietro i 
Baronccllijnon quei di Firenze > ma di Francefco> di 
cui per non partirmi conforme vi hò protoeflò dal Pia 
th lina 
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tini fi dice nella vita;dell!innoc;9.che stb'ibtiì- (uper-p 
batnence à fe,ed>à merki Tuoi il tlcóJo cji Confole, è di 
Tribuno, fenrite le paroleifr-^^t^.^^/Vw ‘Saràndcllus Rcr 
manus ciuis puljis à Henataria. dìgHìtM.e loanne ur/tno 
^ Retra Columnenji y'\n\hunìfi^digmtaìem fibt rufur- 
Rat bis tituUs^Franc. éjirancèllys firtba. Senàtui.\'T>ti 
'grafia Alm£ •vrbu Tìribmui Romanus Confut. 

ÌEc i Bubonl di Papa GeleffiinoTerzo^ nella cui vira ih 
fi fatta guifa fauella il Rìumz QeleJìinus patria Roma 
^ftus patre Retro cognormnto ‘BubònUs'y diruginitc ora i 
tlentiie ftroppicciatilpiedi $ig.Dbtt.*' ' wnv ^ 

^ Ecxoci a Talcra lettera oiicJéfàmJdi Cardonia y c 
Cairboni delle quali queftaida :Napolt,e quella da Spa 
^BiUfaggon le origini* loro,’ ancorché la Càrdona pof- 
'ì atltceii Qomarfi napoletanaipeteficre'in qucfta Cic- 
m venuta infin dal tempo di Aifonlbd’A»agonà,e go- 
gmoentrambi i priuilcgi,e la nobi|tàde Seggi di Na^- 
■polrL;., •H ^ ' or ' C; i vf? . 

Ma aitefti vbftri Capo^ifi cheihannb^iinó à fa- 
re con; quelli di SaJerrìb vn r^mordeì quali bénrfi,chp 
fefmoflì gionto in fiofmona. MiaiDarniarnoin dietro 
dì grazia perche io mi ricdrdo'liauc> intelbihéi Cà- 
pografiì di Salerno hanno dcchiarato quelli df fomnià 
edere de gli lorOi&: in vero imi erodo che- tuttryniur- 
mente dipendinoda vno arbore iftefib^elche tutta qn(è 
fia fam.da Marco,eLnziaCraflttraggilà.oFÌgin/pdl 
,ma,da Roma in diueriè>eittà d’Italia eoli tempo dopo 
' allargandofijcome in Melano recata iui da* fàntò Arno 
btoggioJn Bologna per gli feruti^ CefarcediiAchlìt 

* 'lede"' 
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le de Gradi Aadkori entrambi di Rota cbe ne fan fede»* 
In Roma à tempo di Ladisiao Antonio de Gradi fù Se« 
•natorè.In Napoli Pandolfodé Graffi à tempo di Car- 
lo 1 .era Barone di Fpntccla Caftello in Apruzzi.comc 
nel foo Reg.f. 1 64.1.8.6): à^empo di Roberto Pietro de 
■ Graffi fù Vicario della Reina, ^mc ne! reg. di Rober^ 
to.f.H i.l.B.e nel f.ajd.c.Io Redo Roberto in aedi dd 
ila terra di Marigliano Ffàc.Capogradb. p la morte di 
Carlo Tuo padre.della quale inueditura le ne fpedi pri 
ulleggio à 1 6.d.Deceb. 1 3 t6.p lo quale fi conofee ef 
fere vna fiefiafam.i Graffiò iCapoCTaffi»ccofi forfè 
cò alcuna occafionc diuifa,comc la ram.Capecenc’tc 
pi antichiycfae in MinutoUii diuife,in ladri, imGàieòt 
-ti,in Sconditidn Tomacelli,& inaltri;rcfiado nel capo 
-aepre la fam.'Gapece come originaria dr tutte. co£ ai 
X)ott. Marcantonio Càpo^aflfo^d à fuoi fratelIi,è(bD- 
-CO necedario > in ogni. public% (critta vcrificarecfi?!^ 
vna fallì, ftefia i Graffi cd i Capograffi che fono insq^ 
•ma^doùbddrdoidtnio di Marigliano, credo ebe col te 
povenid^óiecólaloecafione dVnaCapeiladopo che 
eobùcaróno Émo'iimdggiQre arraredella Chiefa fon 
datai delia Reùi'a GtadaobtLLiIIa midrè:di Dio;satifs. 
fbe iolqueUuoglitdctfòiii'yapozzo,.miracoidfamérq 
fu ritrotuata, nella quale alan.x 44 1 ipaolo Capograf- 
To di già fepQltodomé in Yùariticojih armo iui fi legge» 
la dichiarò IkifpjUaQnirto della fahi.oggt dal d. Marcii 
toniò,c fiatcUi^podcdbwécòmedcfcédé ‘li padro 
ai di Marigliirio quali continuarono queila àbitazio* 
Ile flcl modo come in MeUnpebe diucne>tra le molte» 
-I " * fam. 

/ 
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llunlglie»dié(criueU Corio nella prima delle 

fuc Storie, fono i VHcontl.cdi Gra(fi,Ichc vi parcSig. * 
Dottora isbadigiiateiotàto, perche haueremo vn pez^ 
lo dopoché fare;; * ' ” 

La famigl »a Cybò con Ty pfìlon greco, Ibrfe perche 
ella è del Sig.Prmcipe di Mafla,cosT facendo per auui* 
cinar quanto (ìa poflibile tutti ioepoti dello'mpera- 
dór Coftanzo»& vnire a queftoRegno di Napoli 1 ba- 
ttete voi ntézionatlr e perche non Idehiamafte in Na- 
poli eziandio, oue iecoifdò la Cronologia del -voftrò 
Sig.Mazzella,e là medesima, ^he la Tómacella'di Na^ 
poli forfè per la mefcolanza, che non condifce il Do- 
menichi nel fuo Pliaio,che a detto Sig. Principe Sere- 
nifTioior dedicò . Mà qùefta’ opinione allo’ncontro ri»> 
i^onde fi Coftovch’è rifiatata da Tomacelli » non per 
ìfdegnare vn parentado cosi fubbme, ma per elTer con 
Verità difeefi eglino dallafam^prima Capece«che per 
finifiri auuenimentiìinpìù ratnidiuidédofidiaerfi no- 
tili àpprendette/E adunque la famiglia^de' Cibi deh 
Tantica nobiltà Genouefe, benché mi auuéggU Che voi 
ora dite la verità , conciofia che a tempo di Rè Per- 
dinandoprimo,Gio.Battifta Cibo di nazion Genoue- 
fe, dice Camillo Porzio, che elTendo Cardinale fu crea 
to Pontefice,t chiamato Innoc.R,dt cui rqpìnipne fij- 
gue il Volaterrano nè* fuoiPontefici alla fine <&rl Piati ' 
nt f dacoftuì dunque come < per lò dbinimo è Mo;- 
narchia della Cbicfa>conformeperdò i Ferrétti di Si- 
fio,i Biioncompagni di Grcgotìdìgti Aldobrandini di 
Clcmeate>appelUte Kpoaana quella fam,hauetera- 
>T 5*’ .gione ' 
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gione; perdonatemi Sig,CronoIogifta plufquam per- . 
tc^o, perche non penetrano io tanto allo‘nglù co‘1 
groflb'ntelktto mio, e per non hauer come voi gl oc- 
chi di Lince dì cui feriflfe Varrone che v fttcuam 

pentii ih di cotefta fim*il Sig.Franc» Zazzera nel 

1 uo Tea tro delle cento film* llluftri d Italia, ne difcor* 
te compiutamente . ^ ^ 

ICotfigli haucte vola Zagarola lafciati co’lSig, 
Duca Marzio Colonna, che ve nc fictc dimenticato ? 
in quello luogo delizìofo,ranno Santo, che no ha gua- 
ti,trattenendomici co’lSig Giulio Celare Gonzaga t 
Principe di Bozzolo, e la felice mcm.del Sig» Cardi- 
nale Auila,prelì amiftà co’l Sig.Paolo Corfo , gentil* 
huomo molto piaccuoIe,ilquaI prouedutolì d vna \JX 
madibcllczzaamabilifs edi lodeuoli maniere, le nc 
ilaua a quel tépo godendo ramenità del paefe. Mi dà 
primi anni di Greg.y.Sentite il Plat. Erar>^ «1^ familia 
aditodum pQtcns Gregorio yil.aieo fiietes CorfuappeUitt 
de quali rocntouando Stefano Principe appella hauc- 
rc hauuto vn figliuclo,chclo fteflb Gregono Settimo 
mentre che ftaua nella metà della notte celebrando il 
SanciHìmo naicimento di CHRISTO Signor no* 
ftro , alla Chicla di Santa Maria Maggiore, tele Tin- 
' fidic fc fuo prigione j quale è d jnque. meglio Signor 
'• Dott’^per quelle cofe , ò che lìguificautno le figure 
che Romani metteuano impreffe, nelle antiche loro 
Medaglie, i guifa di quel FratebJafica, che voleui 
interpretare ilàciificide Greci # dalle Medaglie de 
Kom<^é 
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Ed i Capocci di Iacopo Capocci • ilquale ad onta , 
edabbaflamento di Giouannì Ccci Seoator di Roma» 
ciceuctte nella Città Gregorio 9. con molta pompa » 
purèdi(me(To,epurequefti>equel Iacopo» il cui no- 
me fi legge nella Ridetta Chiefadi Santa Maria Mag- 
giore alla fua Cappella. Oue altrefi Pietro Capoc- 
cio Cardinale èfepolco »che Federico fcifmatico Im- 
peradorc perfeguitò , de quali ampiamente il Platina 
nella vita del detto Gregorio Nono»ouc fcrÌLe 1 che a 
fuerpefecofiuifabncarfaceiTe lacafa della Sapien- 
zia »ò Collegio oggi di Roma » prelTq alla ValliceJla# 
do Spedile di Santo Antonio vicino alla fudetta Si- 
ta Maria Maggiore. 

: La fam.de Crefeeozi onde voi la 'dimcnticafie ^ ed 
è pur vero che fia ellaviiTutaie viuajn antico» ed lllu- 
(Ire luogo di nobiltà, delche nella fua Piftola Gio. Bac 
tifia Marino nuouo degno. Napoletan Poeta, qua fi co 
ine in vn groppo, non poca parte'dc gli Storici nerac» 
colle della oopreuol fua rimembranza » e con ogni ra- 
giooe»percioche non guardàdo Monfig Melchior Cre 
fcenzio,ai nembo della fua nalcita,ed all’ Lclilfe delle 
fue azzioni» volle co’l fauore.e con la potéza piantar- 
lo in maniera sù la ruota della fortuna > che dopo di- 
menticato a fatto de beneficila guiCa de colui che nu- 
tre il bifeia nel grembo»!] topo nella Bolgia»o1 fuoco 
nelfcno» mi vien (detto elTergliifatitoimporttiao va 
tempo » delche tanto mene venne la marauiglia, qua- 
to dìe fino a quella ora no Thabbi fatto volger la bar- 
ba al Sole . . Ma fc miga defiafie di coidta famiglia 
... • O app*: 
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appirar la mirabile antichità . farefte di già ito riuol* . 
gendo lEpigrammata Vrbis,e'l Tumuli cotius Orbis» 
libri a70i taiiio noti,quàto a me i Riti,’ò la Leggedei 
Prete Ianni»cheinedi harrefti ararmi ritrouati.ed 6pi 
taffìdeCrefcenzijCziandioatempi de Gentili, ch’io 
per breuità qui addurgli, tralafcio, ma decofe lì fatte 
credo, che voi poco vi curafte, hauendo lo’ntento fo- 
le a Capere, che fepolcrofù quello de fanciulli appref 
lo Caiciddì. Torniamo di graziaiquel Crclcenzio Pa 
trizio Romano, che priuò della mitra Gregorio V. 
che fcriue il Corio nella prima parte,non viue fu’lCa* 
pidoglio nella Tua famadegete il Platina nella vita di 
Giouanni i y.& acciò che non vi crediate elfer proprio 
Bome,lo fteflo nella vira del (udetto Gregorio Quin- 
to dice elTcr famiglia de Crefeenzi; interim vero Ssmàiù 
Crefeentinm con quel che fìeguc. 

Scriuete irì Roma altresì la cala di Forma , di anti- 
ca nobiltà in Napoli, della onale nò hò letto altro me« 
moreuol tempo di vfeira, che di Carlo llluftre , in ve- 
Dcndoa tempo di Longobardi, come vogliono alcuni 
da Cipri, dalquale quali fparita fenza menzionarli fri . 
Tarmi , credo che agiatamente lì ripofafle, godendo! 
Priuìlegi di Napoli , ma chequclla (ìa qlia che in Ro- 
ma voi rauuiuate,non faprei dirui , dirò ben lì che non 
guari dopo, che quelli vennero in Napoli con là occa- 
Bone de Gaetaoi, da Ferdinando primo chiamati con 
tra Baroni, ilqual Rè con carichi molto onorati ler- 
uironò lungo tempo, dicono eflerui lolod’dTi in Ro- * 
ma oggi la reliquia di vna Cappella , nella Chiefa di 

AracaeU 
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Ancj^HyCÒn Tinfegne remafta % 

Ma quella de Ferri , che me fi para Innanzi , onde 
rhauete^o! ? come più sù gli Egizzìj^e gli Draghi , e 
gli F lauij, della cui gran famiglia affai (ouente fi men> 
ziona per i libri , quantunque fpenti, e dileguati dal 
mondo, non en ifconcio c^n la Croce porli a tergo la 
fronte come che Gio. Battiffa, Angelo Flauio della 
Croce di San Giorgio ifparita.viuac ziandio ifjpariro. 

Seguite poi talli, Lenue Lili j da'voi fognati , e dif- 
metrete i Lanti,della cui liiuffrifs fam.pur oggi il Sig. 
Cardinale viue, nomato Marcello Prelato di vita mol 
to cficm piare. 

f 1 Miecaioazii'ed i Macaioni (bno'gli fteffi* che 
magnano per prooerbio I Siciliantfe pur vifonovcò- 
megli Palofij, Paloni, e Perufchi,altrefi cognomi del 
Catalogo Greco. Mà i Pardi della linea de Conti di 
Manupello famòla per la vertò di Pier Giouanpaolo, 
ed altri Capitani Generali d’cITerctto edrellcmiffiroì , 
di cui G^millo Pardo Romano, a'tempodclla guerra 
Francefe per ritrouarfe molte Caftella in Regno , con 
publica fcritta dinanzi rimbafciador delllmperado- 
re tutela quella Corona rinunziò, econ Tinfiàzia fat 
ta fi fè refi ituire romaggio,clìe per effe a quel Sig.giu- 
tato haueaidelchc per lo poco tempo di fortuna fauo 
rcuoleco’Francefi acquiitò'm'òliedignitadi, ed efiì* 
'ci i mà riuoha la ruota caddtallo’ogiù co'l capo Fran- 
cefe infieme,e perduto al'tréfi il^foprio co'l racquiffa 
co noucllatifente, vecchio e póoclo in Roma fi morio, 
con ilpegnere influì quella onorata fam. .dellaquale 

con ' 
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con più impìccza» c ÉuódU di pttolc ne findbl’Ao 

tore delle rolline. 

La GafiiTorreiftrtnicrirfiie lia df Roma cola « 
già maoifefta per élTer Quella Ifpagnuola, ne in Roma 
vi furono di detta facn.faluo che Sig.Cortcggiani prc- 
teodéti,e Prelati conforrri^ ancora riUBftrirs.Sig.Ctt 
dÌB.dibo.me.in maniera che foralftato ailàime^o in 
luot»o di quefta i Tozij mcntouarcdt LocaToaiafoo, 
raufeito di Roma in Nap dclquale il Pian nella vita di 
Paolo Z.a C* hfimani Ciiée'K(fap,€XuUntìft 

1 Tomarozzi fi n6 almeno»de quali pur l altrogior 
noMonfig. della Cala nel fuo Galateo.» chiamò mef- 
ler Flaminio Tocnarozo gérittuiomo Romano» enon 
iniga idiota * ne materiale , ma feienziato* e.di acuto 

insc^QOo « -• ^ 

Onero Ufam Tràquilla dellaquale il famofilsimo 
Storico Suetonio,di cuifauellàdo Filippo da Berg.nel 
Silib.dice qfte parole, TranquiUm ifhricHS,&CaH 
fidicus.ac epifiMfgifiernaùoiu I[OM.ex p^trkUgentf^qtMsCfc; 

1 lazzari fono feoza la croce, credo che per benefi- 
^ zìo.od intcrceffion voftra fieno relufcitati, ma perche ^ 
vi hò promcOò faucUar d'efli tanto, ò quantq qua ndo 
ftrremo in Vincaia habbiatc pace , percioche or ora 
cifpcditemo.cirendoi dubbi ornai finiti di rifoluerfi , 
edognicofaa baftanza. . > • » 

Riguardeuòle,c mplto coofiderata alla fine e quel 
la voftra protefta.clfendo che a 4>ecchio tale di com- 
pofizioni fi fattc,intorno allequali fouerehiamé te fi è 
difagiato,era di meftieri fenzaiindogiar punto far qU 
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kquattró righe , quafi falde propugnacolo centra le 
lingue mordaci altrui > e della verità calunniatrici » 
penfando talora non elTer difconueneuole con aftuzia 
• maggiore fuperare gli huomini aftuci. e via maggior- 
mente con quelle allettatricf paroline vltime» coole 
quali vnaiìata volere racquidar loda . come di primo 
inuencoredi vn Teatro lì fatto, titolo veramente fu- 
perbo . Ma quel che di peggio vi è, è che altrcfì lo vo- 
ilro Mazzella in ogni luogo , cd in ogni triuio di cote- 
fio .Teatro abbellir (ì feorge , per non rammentar qui 
mille Teatri,dì mille forte d’inuenzioni, e d’Autoris 
mà d'Huomini più famofi.comedel Geonologico de^ 
la ragunanza di tanti Scienziati forafiieridel Crono-' 
logico del Signor Fraijcefco Zazzera , in cui di cento 
famiglie le più llluftri di tutta Italia con piaceuoleafr 
fcguimento,cdiftcfarocntevà difcorrcndo , ilquale 
credo che ben tofto debbia veder la luce del mondo» 
in quattro Tomi diuifo,e di quel forfè Geografo » che 
nella famofa libraria (ìritroua di bel nuouo raccolta 
dal Signor Duca cTAtripalda, Signor oltre [a Nobil- 
tà deU'animo, eia bellezza del corpo di gentiliflìmj 
cofiumi, e nunuo d’Huomini virtuofi amatore inque- 
fia Città già decrepita, in cui la vniuerfai'Geograha di 
tutto li mondo dipinta in mezzo varie antiche, c nobj 
figure fi vede, daiicquali non degenera punto 
vna bcllilfima couerta di Vitello freggiata d'oro in 
cinq.libri diuifo,di pjrvzzodicencinquàta fcudi.ma io 
mi credo, che voibauete voluto iabricar cotefio Tea- 
tro fi 
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fi piccolo per tnoftràr la voftra grandetta di Spirico J 
come Seruio Tulio Rè de Romani . edificò alla For-| 
tona piccola il Tempio ancora piccolo nominato* ef- 
fendo da principroìui vile, ed abietto, come colui che • 
nacque da Dona fcrua,volcffe per quefta vìa raoftrarc 
come per beneficio di quella diuentò Rè di Roma • 

Ma fi la voftraintenzionc,ò fatica dite voi no po-- 
terfi negare per ragion di materia cflTer beo cara quan- 
to fi douttbbc allo'ncontro l’opta , ò la fatica per dir . 
cosi dì G^ofcppc d^Fufco vinuofo Cittadino Napo* 
Retano, intorno alle fam.nó dì Nap. ò dell Italia fola • 
tnà di t#tta l’Europa;non iftampata a penna * ma im^ 
tonnellata ad iftampa con grandiffima ammirazione 
guatare, coftciofia ebein quella , c fimcntouano , c fi 
ttiiidno le fam nobili a vn trajto,c con più ragion fo- 
da,che quel Dott.dallo’ngegnofo trouato.fi potria di- 
te, che dalle tenebre dell’antichità, quali dalle fauci 
dèll’oblio.con incredìbil fatica habbia tratto fi degna 
inuenzione, facendo chiaro al Mondo quel che affat- 
to, &era pcrfempreofcurot'delcheoon la cafa fola 
'del fuoCronologizaio Signore, ma lEuropatutta, dee 
- altresì haucrgli grande obligazione, c fiir con’ 

' ' ^ quella dimollrazione di fella , che i ’ 

^ ' Romani, ad Acca Laurenzia 
■] meretrice faceuano* che « 

> . ' nutrì Romolo il me* " 

V - fed’Apri^,#, * * i ' 

VENE- 

- • 
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! ' so . ^ :rjsr .; 

O N aflfki maturo giodizio caminàndo^- 
e con molta loda» qual dia fli , hauete 
voi della Città magnifica di Vinczia, e 
famofiffima fotte fìlenzio, e fenza bit- 
fimo tralafciata menoma’partc alme- 
no delle grandezze (ue,come forfè perche fia fiata di- 
fobediente.ò fouerchiamente crucciofà , nonmerite- 
ool miga che vnqua fi facci d'eflièrda voi mentouata 
Oicit<^ è^cellente « conformé daUa famaihfallibil- 
ÌDcnié fc ne può fare irpédita^ lè chiarò ai^umento , e 
da pochinrefi in quà , che con difufata maniera poco 
gli calfc della fua ftefla gloria oggi qiiafi ofturata. Mà 
come che fia, molto pocohaticndo a farla Ldna co* 
Granchi doueuatepur voi dalla ruggine di còfèfló'lo- 
ro fecolo indotto, con t^ezza piaeéuole 'f atcogliferc 
intieramente quali^eqhanti i diiìifììmtn ti fieno/è fuf 
(ero fiati della fua origine, e nobiltà, é co lofiti concci 
ti fuoi (uauifiìmi tra de ficora fpanntza fpargere le fuc 
Jodi,che ben merita inuero da iodi innanzi gareggiar 
, ' P della 
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della maggioranza non fol con l’Ifolc tutte, ma czTaiì^ 
dio con tutte le Rep'deirfiufopa e'gualmcnfc , e fórfe 
accozzandole fenza comparazione il primo luogo ot 
tenere, per hauer quella così ordinata il facitóre, e 
dilponìtordi tutteietore^ Dio/ommafapienza, da 
priaiianni chepopolo0ìcomla perfecuziòn d’ Attila 
chiamato di Dio flagello , cflendo a punto già gli an- 
ni della fruttifera incarnazione del Tuo figliuolo al no 
mero pecuenuti di quattrocencinquanta.auuenga che 
alquanto primieramente fufle dalle reliquie della de- 
(Irutta Aquileggia dalle fondaméta dirizzata. B fe mal 
non mi appongo neU’anno 410. dell'umana falute, 
con poueri, e deboli cominciamenti da pcfciaiuoli 
in quel luogo volontariamente eflìgliati . 

Dipendette la origine di quella famofa gente fe« 
condo alcuni dalla Milizia , e flruggimeuco Troiano; 
dalle cui parti dileguandoli a fatto con eOb in Italia 
Antenore fi pofe in camino , quello Antenore dislea- 
le, che della Tua patria a rradiggipne nella .propria 
maggtone ricettò quello afluto Greco • per le^ infìdie 
delqualefuprefa Troia,ed incenerita ,- popoli alloi 
ra Eneti con Paflagonici mclcoiati , lotto il gouerno 
^'Escto loro Duce t fecondo la Cronica di Filippo da 
Bergamo, quali grjntimt (enì del Mare Adriatico cor- 
fcggiando>i>^ga tigli |:ugapi>del Littpoggi di Pado* 
uà abitatori , vuole il primp ^Recolletcorc , che edifi- 
cata quella Città, dal nome di quello Antenore fotto 
il cui reggimento fi condulTero altresì in Italia Ante- 
Boriolamcntoaa^ro, chcinprocefib di tempo Pa- 

^ tauio 
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ttuio daH’augurìo del cacciatore, e dopo Padoua chia 
tào(fi » nooìe- lecondo Polibio al fecondo libro della 
iua Italia • venutogli da vna delie porte, ò bocche de! 
pò , che tributario s’immerge al mare, rtcmouando' 
(i pur l'altra Vófana. Ma di quello nome Antenorio 
più giù a baflaoza . Scriuc Bernard. Corio nel princ. 
della (uà prima parte*che*precipitofamente in venen- 
do Attila per la Germania di quàda*‘ Monti flcli'Ita- 
iia,ruuinò in men cf vn’anno Melano, Pauia, Vincenza» 
Cremona , Brefla, e Bergamo , per laquai cofa quegli 
Eneti.chein procedo di tempo, aggiotaui laV, Veneti 
mentouaronii, come fuggitiui dalla barbara crudeltà 
nelle paludi dell’Adriatico marc,efoura più fcoglidal 
nome loro appellato riedi^carono qlIaVineziagià da 
pefciaiuoli fra ferozeca pane, & vmiii caie abitata Toc 
co noedi nobili fondatori, ed a qflo mó della Troiana 
origine ancora, pt ima, ed antica loro gloriare lì polTo- 
no,a guifa di .Siila, che per due cofe lodauaTopra gi’al 
tri la fui fortuna , la prima per T amicizia di Metello 
Pio, la feconda per non hauerdcfolaca Atene. 

Ridotta dunq. la communaza del popolo in lì fatta 
guifa, p la bella, e còmoda giacitura del luogo, comin- 
ciò con ruuidi Igrolfamentiffouuencdogli egualmente 
Je rouine paflace)a piantare vnita la fepatata abitazio 
ne,e crefcédo da indi innàzi di molta vertù abondeuo 
li, in brieuefpazio di tépo, cominciarono ad elfer gio- 
ucuoli a tuttegéti, quindi primieraméte co particular 
cura cominciato a Iporfi fra d'eglino, il mò del confer 
uarlì,incqminéce foifero ageuolàdo con arillocratico 
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reggimento, i primi Oratori le leggi della ciuil Conuer 
fazione, ed a farfe i Patrizi], e Padri dellaRcp.laquak 
in proceflb di tempo, tenedofi nella fua virginità con- 
tinuamente incorrotta, della cui loda tnarauigliola è 
già fianca pe’l mondo appaldarfi la fama. Si confir- 
inòiniftato tale, che égli Papi,gli Rè,gl’ Imperado- 
r*,c ciafwuno di qualunque maggioranza G fuffe , tutti 
ddìaronla per amica, e confederata* 

,, Mentouata allora , c per timor riuerita , non gli fù 
di mefticri affadcarfi molto a farli Signora delle Pro- 
uinzie,c de gli Regni intieri Reina,anzi tuttauia difié 
dendo l'ali della fua gloria, molti Popoli fe gli foggio- 
garono volontariamente molti fono la lua protezzio 
negloriauanfigarreggiare,alliqualimoArando la fe- 
rcnità della faccia , foccorreua loro d’ogni neceflario 
prouedimemo . i 

Maprimieraméte preflbla Pieue,Iuogo in £raclfa( 
dopò la ifiaurazionc della nuoua Città cosi nomara,e 
per Io lungo tempo oggi mai diftrutta , cominciarono 
ì fuoi Cittadini có emoiazion de Romani ad ifpartire 
la communanza delle genti , e creati in prima dodici 
Tribuni delle 12 lfole,iochetuttalaragunanzafi di- 
uideua,e quelli in Etaclia vnìti a conlìglio dopo lungi 
fermoni,il primo loro Doge crearono Paolucdo Ana 
fello Braclìano chiamato,tutto che fuflerogli anni di 
Chrifto Sig.nollro ópy,c della fua popolazioiTC, ò ra- 
gunamento 247.quefii Paoluccioil reggimento tene 
della Rep.tutti quelli venti anni dopo che vifle . Cosi 
il fecondo nomato Marcello Tegaliano e'i terzo • 

Crea- 


Laftjtnj^io Bìotìcó. 109 

Crearono altresì iMaeft ri de Caualieri al num.di 
cinque, c che lo fpazio feguiflero la loro; dignità di cin 
que anni, alliquaii vn Magiftrato annuale con fopre- 
tn a autorità cóhgiongcua»o . Or da sì fatti Maeftri de 
Caoalieri dalla primiera opinion riuoltatefi,lafciarò- 
fi gouernare il primo termine di cinque anni , ma non 
piacendo dopo il loro modo ofleruato, ìfparito intan- 
to, c dileguato fi fatto mcfcolamento, con più maturo 
configlioalla elezzionefi ritornò de Tiibuni, c del 
Doge, e cofi in Malamocco nel cerio del 742. fu aea- 
to,òdeletto Teodato Ipato Eracliano terzo Doge,il- 
quale fecondo vna opinione,fi dice efler dal fuo popo^' 
lo fiato vccifo . 

Seguì dopo al 75 6 , della nofira falute » e della fui 
popolata 346. Domenico Monegario della fam. dopo 
mentouata Mema,fefio Doge creafb , fotto il cui reg- 
gimento hebbe orìgine la creazione deCoofiglieri, 
che fono oggi fei.vno per fefiiero,conforme ì Tribu- 
ni erano da principio vno per lfoU,durando cofi fat- 
to ordine infino alla guerra , che con Pipino Rè d’Ita- 
lia hebberoefii Vineziani a Malamocco, quali vfeite- 
gli a fronte nel Canale Arco , detto al prefente Orfa- 
no, dopo gran battaglia infra loro,vna dolorofa,e me- 
moteuole feonfitta gli dietono,cbe l’anno fù del Bat- 
tefimo 80 8. non tralafdando come fra qtrefio tempo 
ioccefiè, & a punto nel 742, fecondo, l’opinipne del 
Recoilettoie vltiino chiamato il Ròfacci , cheliVtaè- 
ziani impetrarono dal Papa la dignità Vefcouale nel- 
^ loto Città ) c foggUinge efiexe fiata in Oiiuello di* 


Ilo 

ti zzati,cHé of Cafteiio fi dice nella Chidt ^ di & Pie. 
tro.eche il prìmo Vcfcouo fufie Buagrio daMak* 
inocco. ' ' " - r .i.' 

' Séguità dunque la 'TÌttoria centra Pipino portato^ 
no i Vineziani lenza indugiar più in Kiàlu> il Trono 
Duca1e,oue fù eretta la Chiefa di S.laoopodi Rialto^* 
diece anni dopo la prima edificazione della Città « al 
4 »o.della grazia,oue tutto di con moltà óueftà riguar 
deuole fi rende per tutto, 9c óue veggendofiagiatam6- 
te dalla fortuna adeguati i iranni inalbare i cfibndo al- 
Foncontro pochi anni dopo portato il corpo del glo- 
riofilfimo loto Promtore Euangelifia S. Marco da A« 
lelTandria per alcuni Mercadanti Viniztani , e ie mal 
non mi ricordo idl-8 »8.1’anii»a .drOinllintaiiojRadoe- 
rox^Ooge figliuolo^’ Angelo Participazto B^oetc^ 
Doge di già pafiato, comeafiermò nelle (ue annota- 
zioni altrefiUiaimortal memoria delSig.Car. Baro- 
nio,neleui nome in detta Città dirizzacoic compiuta 
mente ilmarauigliofo Tépio fi vede , delche onorata 
■mézioaéne^ il Piat*nelia vita dl(hreg; 4 «Bi afiai fo- 
iiince anooraado»r quella pietra beata , dalle cui v|- 
fc^ré fi vidde manifdla,e chiaraméte apparire vn'in- 
fiero braccio di efib Euang.Santi(s. ilquale dopo fatta 
del d^to Tuo braccio fpontanea moftra -al mondo, in 
fe fiefiòritiradolo^ voile che la pietra di bel nuouo fé 
^riftringefielafciandoad eglino per memoria folo del 
ilio ritorno in quella voa piccioliflima fenditura. 

Oi coteiio auuenimcnco fi grande vafii rammenti- 
do talora,cheo pergrandifiìmo ilruggimeato, e caror 

-V ^ ftia 
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ftfa di tolti i bcni.conforme focccdetto dopo In tcpo 
di Bartolomeo Gradenigol’an,del figliuolo di D l C) 
1 34o.per la orribile, & ifpaucteuole inondazione del 
la Cittì, allor che foccedetteH miracolo dell’anello, e 
per Io trauaglio della ribellione di Candia,che con in- 
credibil prouifionc.e feuerifs.caftigo de ribelli fù rac- 
quiflata, ò per altro nccefiTario accidente, ordinò la 
Republica che infra vn termine allora impofto tutti i 
forafticri.e pellegrini, e ftranicre genti vfeiflèro dalla 
fui iurifdizz i one e dominio , ilche volendo infieme 
con gli altri tutti cÉfeguiré, per obedire al precetto de 
Superiori anco il generofo Santo, egli è San Nicolò » 
eziandio che fuflc allora voa noteuol tempefta # fi fc- 
ronoda vn Barcarolo vecchio menare alle fponde.di 
vn’altto luogo , e non hauendo pofeia i Santi Huoini* 
ni con che pagargli il debito nolo per la condotta, ca^ 
uatofì San Marco vno anello dal detopreciofiifimp, 
comandò al barcarolo, che con quello ritrouatoil Do 
ge di Vinezia ii fa'ccflc pagarla mercè deuutagli,,egli^ 
rilafciafTe lancilo, raccontandoli però chifu 0 èrpegli- 
no. e per qual cagione dalle maggioni a loro confecra 
te parti uano, ilche (occeduco a puro, e con marauiglia 
vniuerfaledituttbcomindaronopètiti di fimil fatto, 
non nuoue preghiere, e riefaiefte procefiìonaiméte in< 
uitado,ecbiamàdo medefimamèceogni ilranieta per- 
fona a fporrc^cótelsado fenza pQto indùggiare ii loro 
pdó)la miferia in che qlK Cittì séza il luo Protetto- 
re farebbe caduta.Cosi cercado fpefle fiate de lor roif 
fatti con lacrime, c con iofpiri pdono a Dio, non guati 
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dettero che, come hò detto, la bcnignidi dd St^ ed 
mo(Ta dalle (upplicheuole voci de Religiofì, Vergini, e 
putti,con tutto il rèfto della Cicca, couefti di CiUcto» 
c di Cenere, fè che la mcraor^uol pietra s’ ifuìfceraire , 
e’I folo braccioiquafi per certo legno, c verifiimo tedi 
X»l« moniO del fuo ritorno di vedere, & adorare fuflero de* 

gai . Giorno tanto a loro felicc/^aoto perciò fé nefà 
continua , e follenniirima rimembranza , e fecondo il 
SanfoOinò al lib. 1 nella fùa Chiefa vicino la Cap- 
pella di SpLeonardo. ' 

Succedette qudfta apparizione a 2 5 -di Giugno del 
1085. lotto il Oucal reggimento di Vitale Falicro,ncl 
qual giorno ogni anno in ella Cittd com’hò detto, fi 
celebravo luperbiiTimo apparecchio di felli. Oue fo- 
Idiafì anticamente buttare della moneta di argento 
per allegrezza, laquale a battere cominciolTi in quello 
paefe il ^i^-ann.diN.S.fotto il gouerno di Orlo Ba^ 
doero figliuolo di Orlo primo dicclettefimo Doge, 
(iheiOproceflbdi tempo fi vefll Frate nel Monitterio 
di Santo F elicere morì Beato. Cbcvorreftc clTere ora 
Sig.Dott.F1aminio,ò Lattanzio^qut sò che come ac- 
corto mi rilponderete con Temifioclc.ìlquale doman 
dato s*eg!i vorrebbe efieriftato più tofio Achille, od 
Omero, rifpoféiC tù yorrefti anzi efiere il vincitore di 
giuochi olimpici,o"l banditore delli nomi de vincito- 
ri. Or fentite quel che fon per feguire. ' 

Della elezzione del Dogef di Vinezia com'ella fia , 
& oggi le feorga per hauerne di qlla hauuto, io difor- 
dinatamentc Taoimo curiolo, oltre il farmelo a bocca 
- „ rac- 
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wccomart^c fiate dà molti amici lo 

Il aitnfi impndcrc da va picciolo Tràttatinoilìe dà 
Vincaia feci agiataroSte non hà guari venire nella T&ji 
fcajif fiiuelià intordo à quefto fatto copòfto, dal qua-» 
lelo^ioedt fi ferra crcazipne'fqmmarktóentc^^ 
gliendaJo irarro qid,come degno di eflbe con àmmi 
Mzione grandilfima int^dffimamente riguardatofii^ ' 
Dottcre,eda^ftripàriconfidcr-aro, non eflTcndo mt 
^ lezzi One . per npm^ibfn 

■ = 

Mono adóque in Doge,iCon%Iieri,c capiàqiit^: 
l^a^aih qnàfièutto ifgouémo appartiene della Cit- 
tì, vam» ad abitarcTiélPàlaggio Dogale, echiamaé 
ji^eneraKConfiglfo dafdfid grande appellato, indi 
fcdcfeoim «n^Gqrretoli-did Japaomoaipne del- Do- 

p,e degli ordrq» del Pali^Oycmcddiiuamemetie 
inquifitori delle qseraaiooijlcl Doge morto, il efiein^ 

euiattro pìomi 



fi vcggonoind qu,fc viene letta i e cUrmàta la prò. 
tn< alone f^etta.Si mettemp in vn Cappello poi fan. 
nouerato tl cenfigi, orante balle, quanti fono gli anno 
l^watgi quali ditrentàio fiibri.ched/finiffinfo oto fi 

di argento. Ciò fatto vQ 
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•niàciullo traggono, nifzionato perciò il Ballottino, 
quegli nei Gonfiglio«QiKÌotto,e;chiainati à Cap. 

Q. >Uo 



^Di/cor'fi Ìtì T}óttnt 

IjtUo rutti it4(ibili^cl Confìglio pif ciir.h'erfwti > 
ianciullojmeftendolainano dentroìl ■Cappero fi pr5 
de lalialLuioro, quella pcrcui è tól?a rimine clctcoi 
ed» lui tutta la fam.c.patcnti dal Co«i(1g»io fi-tra^^oil 
ft»ori>t’ioèpadri|figliuoli,fratelli^eaif» Ma fiii baiia* , 
■che vkn^fuori è di argento,^ iXcdo'li difparte. Qucl- 
li intanto à quali (on toccate le trcnta^baUc d oro fu- 
•dette tratti ipcrò da diiierfi; .famiglici ’vnopcr 
glia , chction vi fia panentéU alcun i ,nefri loro ^ 
tra coneionzionc<di4knguc»^iio4 primi^treota ^chia-* 
•matu * ‘ ^ i ' * 

OrquefiitrcntaituttoTananzodelCófigUo 

pirtitOjpongono nel cappello-altre balle trenta 
•quali nouc fon di oros'^epcrt^afeuno d effi vna il nn- 
ciuUo fuori tracndenc, quelli alliquili le nouc •di ord 
•toccarono t elettori ^rimangono > c quelli nouc dopo 
rtnchìufi clegono quaranta*con fette balle delle nouc* 
à fi Fatto modochc gittate Ictcffcrc dd primo , del fo 
•conduci tcr 20 ,e del quarto , i coftorotocca la clez- 
«ione di cìnqucperciaCdhcauno,edàsli altri cipquC 

di quattroiChe colili numero twi^icnodi ^aranta* 

li quali detti dinuouo il granConfiglio fc chiama ^ 
publicati li predetti quaranta, il rimanente fi parte*, 
c nel capello^uaranta balle ripongono ,ticlltqoali 
dodicìfenodioro cui toccano rdlanoTncdcfr 
inamente elettori, cglialtri fipartono . tacili dodi» 
ci dopoTlegono vcmidnquéin quetU torina conw^ 
ue balle, cioè al primotoccalacleziioncdi tre • 
gli altri per ciafebeduno di dua,die il numero formio 
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0O'di;vInt»cìnquc>,Éitt3Lquefta:^IcrMònc dì nuouo U'. 
Gfau Cianiigjto fiichiama, & al aivxiodi fopra fipu- 
biicaaoli vinMcinquc menzionati, egli, altri fi parto- 
no .. Alettoni poi. altre vcnticiqàic balle nel Cappello, 
infra le quali nouc (bn d*òrOjCd'àLquei,chc toccano 
lettori: nma®pno,edà’glLaltricdàtacommiato.Decci. 
noucallrefi.elegono 45. confette ballfcjiamanierat^ 
le^che per daicuno fc nepemiene dixinque la^nomi- 
nanza Ji quaJiichianiato SCónfiglio»già pubUcati,cd: 
eletti (T pongono quarantacinque baile nel Cappelioj. 
Vndcci delle qualit fono dtQro,.c fimiltneme à quali 
fioccanaelettoriuccommiàtato ogni altro»rimangono., 
. Orqoefti widccifono qucUixKeelegpno iquaran^ 
^uno cdnour balle àquefto.inodb,cliegitratc come 
di fvpra ie forti, aJlii primi mto tócca la elez^aonc il 
cpjattroper ciafcliedunoaed a gràltri virimi tre^tocca 
folanjenfe-lac/èzzioncditre^Fattafihalmcnte quefia^ 
elez2iooedi4f.e<luamatavn grantfc,e GcncraiiCont 
^iiPte%iand>Q<con- quelli . che alletà^dl trenta tWM'. 
ancora, non> giungono y fono dal.'dc<tp* Cònfiglio^ ge- 
aeralnrieate coofirmatjVdi già menti9uad,ed eletti.», 

iodi vdiraU’ Me 0a delio Spiritolànto , e; dato loro ili 
gÌuramentOv^ièrrano,e^brÌGam>n€Uuogp à ciò.de»^ 
puuco , confr^rme ilbéaclls. Pontefice nd' ConcUufL 
da SignoiiCardinali fi ccca.Coficon ballcdi Scarlae 
to iegpate di croce giallia,elegono con venticihqfoab 
k il'Dogc 5 ilprimode qiiali eletto in IT fatta gmfa da^ 
quarantVno Senatori fo Marino Morofilni quad! age^^ 
fmoterso Poee»ràiioo della comune falute^ 1 149». 

2i c della fuà 
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’ Tua ricdifìcatiohe S3 9. graue certamenre è diTago/k ^ 
ma ottima elezzione, & oltre modo meglio di quella 
de Perfianijà voftro giodizio Sig.Dot.<Juali amauano • 
colcrv))che haueano il tialoadunco,e liteneuano per 
belliis.pche Ciro il quale fra rutti i Kè loró)hebbero in 
grandillima ftima, così fatto l'faauea . Or paffiamo à • 
trattar della nobiltà di quella ft^publica » in qualche 
parte fra mille aErcori;perche delia grandezza>c digni 
tà dei Ino Principe à ballanza ne dilcorre il Sanfoui^ 
monella fua Vinezìa aHvndedmo lib. 

E adunque la nobiltà di Venezia in tre generi diui 
fa^ò vogliamdire,che tre rami habbia di nobiltà coti<^ - 
quiilati, il primo è l’antico genererò pianta, la quale 
tocta Hata và con la Aia graue,ed lilu Are origine diiié 
dédoA,il fecondoc il nouo, c queAo feia fama di ciò 
ii fa veridica teftimonia, altretanto A rammenta , an-* 
zi fermamente A dice, che per la innumcrabiJe molti-’ 
tndine delle Aie voci habbia la elezzione del Doge,iJ 
terzo è quello ddla -Greca nobiltà meniouato. Puro- 
iie egli Greci>egli Noui agregati seza pompa, e quali 
fotro il freno di modeAa fortuna , concioAa che è gli 
vni folto precetto deliberarono li difabitati abituri de 
1 Ifola di Greti abitare, per cagion delle Cauallette, 
com eglino van dicendo,che dopo fenza interuallo di 
tempo Aicceffiuamente in perpetuo, i defeendend ,t 
poAeri loro nella Repub.ritorhando incontinente frà 
la nobilà Veneziana fu Aero annouerati,conforme gtà 
co’l tempo accaduto furono malgrado de cotnpetito<^ 
ri agregati . DI coeddi adunque la origin Greca valfi 
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tncor rìcord2ndO)perctoche con le Greche iniparcn» 
tando,e le Crctenfi famiglie, il mclcolamenro d’am- 
beduc le origini , cosi facto Greco fu nominato. Ma i 
Nuoui chiamati alla nobiltà foccedectero allo'ncócro ’ 
per giouamento, e per efler flati aiureuoli alla neceffi- 
tofa Repub.de quartini , e quefli furono tanti , od in- 
tanto numero dopo moltiplicati fl viddero, che chia- 
ra, ed apertamente confeflar n’è meftjeri hauer eglino 
il reggiméco della Città fra le mani.che dite Sig.Dort. 
è altra quefla , che la conflderazione del quattro F. 
fatta contra il configlier voflro allor che va fcco me- 
deflmo cicalando > dichiarata dal noflro Prencipe per 
fantafìa,fantaflo,fantaflico,c fantafma, la diflérenzia 
dplle qualùal lib.4.delle cote naturali, fcriue Plutarco 
Ma Éoiam la vn^ volu di grazia, quia • 

^ifftcilisfempereHfcorsicaùocaueU, . 

Of ^ adagiarmi con IVift primo del voflro dire * ooa 
minciamo ad etùnoloigiaar le Viniziaoe fltmiglie.Voit 
primierafnente fcriuete gli.Atnulij,c gli Annij,che-(ò-l 
norpenti fpacciacamentcfenza fegno di Croce aicu- 
pe perdo che meritarefti eflerifaitO vno aocòr tù dell» 
ia« mille Ugnati del Poetino. • . ‘1 

Eia illuflrifs. Simiglia Acquauiua è: flata da voli 
4iruaeflà,e pure vn Caualiere di quefta cafa cflendo iit 
«na occafione di guerraiatto, General Capitano d*ef>» 
flyfù aHa Vineziananobiltadcagregato. qui non vo-> 
gbokftiar feiiuerepcr complir moko. aU!onorc di^ 
-t) quefta 
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•qucrta gran cafàjla qualeè liata feirpte ricca <1? 
fifOh,& VafTalIaggirtii molti £amoftCapitàni»à Hdc- 
liffiTniddUCoron .1 di vSpagnai e'di piitCardioah m 
ognitempo, in ogni occaìionc,& itvogm Etàr Prinef- 
pi,e nella Chicla, e nel Mondo, coli f>er far parte del 
mio debito , c con la obligazionc che (i deuc inparii» 
colare,al noftro fupcriorc il quale con tanta venera- 
alone , e maeftà coftodifee quefta noÉtra Metropolt 
Prelato del culto diuino tanto Zelofiii.quanto^ ddla 
reputazione d ogni fùa pecorella, il che (vdimortra net 
la elczzione de liioi miniftiii & officiali, conte in par- 
licolar del Padre MacTtro CorneKo Tirobofeo tefigio 
fedi moka ftinta doéhrina,e merito perito filolofo , fiè 
pcrfeélo Teologo >tl quale nel predicar- la paroladt 
Dio à popoli dottiCftmoneirvnaTé deiicatilfimofi ap 
palcla nell’altra per la falutcdelquafe fiamo tutti ge- 
nera Imente tenuti più del folieo pregare noftro Signo 
re* Dico adunque che à quefta illukrils.famiglia gia- 
maifù neo ò macchia di roancàmento nclfimo >ldaf 
prihno giorno che dai la Gerinaoiainqucrtò Regno cl^ 
iòccafìon delie ^erre dicono che veni fle , come fra * 
piu moderni Autori fcriue il fomm. Odal (uo nafei-'^ 
meotomquertotnedefrmoRegnoconfbrme vw^elt 
Poncano*E di gran lunga ha fallatoli Poriioychcpo-^ 
fe tra Boroni Cotigiùracf cootra il primo Ferdinando^ 
Andreamatteo Aequaufua> ftrineipc di Tettino, e 
GbVAmoniotpcrcioche quelli ftelfi (ì rirrouwono ac-j* 
campagnaticon Colonoefi , e Saucili ,,al: leruiEBodcl 
Duca di Càtauria primpgenito idi detto Rè Fetdtnan» 
« do 
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<^o^imot|uandoriccuett€da Vinczìanìnel paefe di 
Veiictri » quella co(i (anguiu^ra rotta delia quale il 
Duca miracoloiàaiente dicono che ìTcampalTe per l*a 
Aiuto, e Ììkcsiìo de 400. Turchi in Tao Icruizio rema* 
lei dopo la guerra d'Ocranco nel qual fatto lo Gianta 
c^io mori da Caaalierprode:cofì racconta il Sabel« 
lico infra de gli alirì;e mofcreràchiaramctc il Sigmt 
Francefeo Zanzara nel fuo Teatro delle Cento fami- 
tglieclllafrri; con grandiflinio mancamento del detto 
Camillo Poraio,che quella congiura ScrilTe. E con T 
«atoricà particoiarm^te di Michel Riccio nel likdellt 
Rè di Sicilia, autor grauc. ElTendo in mille occafioni 
«le congiure de Baroni , come à tempo di Ladislao, di 
Orlo Ter zo e degli altri giamai Baroni di qudta &• 
miglia Acquaomaliè mancato della feddtà folita co 
i Aio! Hè,e Signori , per non dirut à tempi più moder- 
ni delli quali TnTcanoCaracciolomoltineticordo,de 
si Terminio c 5 leoccalioni della guerra di Lautrecho ^ 
Franceregequefee (òn altro chele gcamadche del Cip 
poccioSigiDoTr, 

Bla famiglia Antrnorl tanto «Ichrc vn tenqK)^ 
che dai Troiano Antenore frgloriaualbrigin trarre; 
ed altro vi era il qui porl3,che in Napoli cd in Firèze 
conia Tua lunga,e£iuortta Codi,doue per dirla aunì<» 
cheuolmente tra noi, mi parche habbiate voluto feco 
ifcherzarc,percioche latdando i Tuoi tlcoii , e dignità' 
spreme da parte,gli aucte data la Signoria di Fratta 
piccola de Siano, e de li Giorani forfe da quelle mini- 
me ^pervenir dopo alia confidcrastion delie cofemag 

8Ìorl 


W l^ìfc^rfodein^ottor ^ 

giori : Mi quei chiamarli iìgnoriddia gabella delH 
Caua ili , mi hà fatto credere che fenz’altrogiodizio 
vi Hate mofTo come quello che credeuate con quelli 
gabella darli gran ripeta z ione . proprio Meflei DioN 
neo da Mad. Oretta . Orfentite quel che ne ho io di 
' queda cafa bf euemente raccolto dal Zazzaia nodro 
^incipe, die egli adunque, che la famiglia Anteno- 
ria dai Troiano Antenore, edificator di Padua traile 
l’origin prima, e che indi con la perfecuzion d'Actil* 
padaffe ad habitare i fcogli deH’antica VintziajQhìa* 
mando perciò ihVill.Fiorent.ncI primo fuo lib.à c. 1 7* 
Vinezia col primo fuo nome Antenota. Or eflendo 
queda famiglia vna delle prime fondatrice di quelli 
Città in Maiamocco Obelerio Antenorio Tribuno fu 
quinto Doge creato fecondo le croniche di Vinezia 
TAnno 8o4.della nodra falute dope molti anni .vide 
edieed in quel luogo che moridc beato. Hebbe cev- 
fiui vn fratello chiamato Valentino , il quale dopo ìfk 
rotta dataà Pipino Rè dTtalia , c la mow 4^1 Doge 
fuo fratello comanj^ò alfvnico fuo dgliuolo chedaU^ 
ftedb nome del Zio Doge,QbeierÌQ fr na éziooàuatche 
dopo la rnorte fiiad alfingrata patria di .Vewzia non 
conofceuole de benefìci da lui in quella guerrariccuu 
ti , e dal Doge morto fuO fratello, todo fi dipartifTe^, 
come foccedè à punio,chedopo la mprtedi Valcnti- 
no,ìl giouine Obelerio vendute tutte le paternc,& an- 
tiche fodanzie con buona lemma de quattrini da Vi»- 
nezia,ricordeuoIe del precetto paterno parciffe^e gion 
tp nella Tofcana,dc fermato nellantica F/efolei padl« 

cofi 
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ceffo di tempo u ricrou^ofjio de lupij^po^fj; <<9|k]|fi{(f> 

poppfe all»-'/»- 

Qci<«;della belkTi lion guari 

sò che da quefta fatxiigìia comiaciarq^ ad vf^ìre 
qpini iiluftri in goue^npdi giq{ìizia>& inarmeipot^^^^ 

^1) “»WW 

ifl jMtte 9 f«|i? 9 nMi,?:?« n>«Kglgb 4 ?<$Cw|^ nm 
vno cpnfolàto deiii due primi ^qrf<;oB; Anaiaimi'dfir 
^diecc foccefli; o^ coni in jìnq 

ÙWtirpa e più ijhi^efii^icàr^ c 

i474;Bcrnar^di^i^ÌgV^^ 

^pcfei/fSp-vn Tomaffo ^^perjia^jfiiqea^^ 
gricà della vita Aia, merkòq^l^gal Saggio la iTecoif 
d^yolMd’effere ailoQtq^ netr«mnq A>.. 149^4^6 
qRa<iiifl^i rtnjO^aP^iPG pm^jfipiutai^cnte difcq^ 
rfr.£t ^tiatt^q^^rquel (Uouaniii chf riceu^tti; d>0| 
I\f cU ^^p^aaaa; jiabica di iàa molta ftó;^ 

p^r remunerazione de Aipi feruiggi:: gtoealogi^ailr 
qg^ga^^q^al ij fo.infinp, ali 1 400^11' circa che paAdr 
nel Regno, e Città di Napoli , doue i L|pgi. jm«nt<HiA 
dj già ron; qiolù ffelati j G^aliqrÀ^tónndif 
Qapitanii Propri 'odartrijiil^tqtw gl j: Archkii, Capr» 

cellarip^ profocplfi^ amichi det^.Ckià» «oato:Gp^ 
ii,afKpperraccoFdarti i Capi delle linep,co{n^ iyaah 
nj,i, ^Filippi i Pjerrii ;[ Fjanccfchi,i Grcgprij,e mille at* 
tei che i uiritroua rete heruoAo che la vedrete fpori 
dtibiiip* che vipare coA ver fo Ae /anu dei 

^ Pa- 



$»$ . Difiorjo' 

Pttriarcat SliUbh'dàlPóntcRi^tiiinldiièòiiié^ai^^èli^ 

■«Ma che ditttnb di Nà[)<jSd(^ili; brindi' 
ÀVitonib Mfd tfi GiòÈlaniH,’nf jiiéc <iicl t^àl Pie- 
ro c^bebbe rófftio d’ Ammiraglio quai Ciouanneiu 
padre de L uigt*, auolò del primo Scipione biiàuolo dì 
Aledà'ftdrOj^i^'^utljd'dd fcàdA^d Scipione Acd^ 
là Guihdazza‘^én^' Atidi^ il quiitle^o^ mantiehr 
la nobikà di diiefta cifa tìWrcflcr fup.Mà qni non vor 
rei che vi ct-cdcilc che fùlfe còff icrapltcemcnte vlcitZi^ 
perdòchein quefto tempo hà viiTuto > e vhic con ella 
ÉidIte%noriedi VàdàlHconmofttCapicahi di Bini^ 
celia; don#bkiCat|àlieridi SanGfò.*cdÌ SantoTaèd- 
pd>e con niotei ahcòta'màtdthoMj illudri. il tatto dl^ 
^[irelTeatromaraoigfiònuhente raccolto.. \ ‘'i 

Bagiioni non fapetè v^oi'che fonò eglino Pénieirfi ' 
lùtto che fiano ftati Cap.di Veneziani, coki'aleren fìi^ 
Paolo Sauelli vn tempo della IlL famVRòmana,, e - 

lezltri, perche in Venèzia gli racco^ictcìpèré^ noti 
rtii credete; hauete ragione, cod' né ahèb' credono le 
Donne che Pafifo elTendo moglie dVn Rè^sdchorar 
ifinhannioraflè. ' ** ‘ 

' • La fom.Barbò,perthe in Venezia' è Rata da voi dif ^ 
è epurèliaifù in iqblimé gradò di nobiltà vn - 
fCfnpoJOItrarelTereinlet inetto Barbò Cardinal fat- 
to da Papa Eugenio Quarto, è'dòpò creato Pontefice» ^ 
r chiamato Paolo Secondo di cui il Plar.in quefto mo < 
do fiuell2»OoUka mim Pnrms prhmim hmmJmiMpmd B0 
^nimnfiibfipÌ9fmn(fpo$^n^ $tii *FsSrm$ Vtnftut \ì 

Auuea- 
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iApvdlBtb fiu»> fia-Oggi nobtlMina ntU« 

Città di Pauia , di cuj i] Si^ Àgofto Batbò Auditor 
mcriccuolmente dti Signor liluftriinmo Cardinal de 
.PUttp^^ f Gouemadpit ip Jl^f^iQ dcllft j^^^ij^icro 
dei Signor MarcBefe di Campagna . 

Seguite ìndi i, Bòdacoin, ò BotiacdrfiìSm.'Vn\eni- 
pólihiftrife Mantovana jìiìia oggi ipenta idicùi'quel 
PelTerino nomato dal Fiat, nella vita Gio. Papa 23 . 
-TiiiumbdiMamoiia, ammogliato con da Siroèèhia 
4^ Nicola da EAe Stg. di Ferrara>del qual>Nicola' feti 
Ì9ÓU Pfaltiaàttel luogo di fbpra>rche con 1 aiuto '4tl 
^decoo Paflarino Bonacoifio occupò Argenta €a(Ui 
4ò>coC mtntouatodalia Cliiefa di Rauénna per fbrad» 
tK ìcotcfta/fam. ancora difeorre il Corio nel princ.dtl- 
IciiieScoHci 1 . \ .rt 

i ^ I Mila cala dtCamta non cella Mantovana d'ori* 
gme>auucfiga che fulTe di Padova Sig.pih volte» ed al 
tre Città» tra de tantc(che molte egregie perTone heb 
be quella cafa) non baucte voi letto di quel Frane, di 
Carrara ^ che dopo molte guerre fatte » ed azzioni di 
prode CauaiieK>e di Càpk Uhi. fu neHa ftie vinto» e 
iuperato dilkfbrtuna» edalla forza di Vefeooti» 

IO con duepiccioH figliuoli dal Senato Viniziano , à 
coi enfi pcf -allora di già egli raccomandato » crudele 
ÉKnceinbrire^é cpfi màÉcodiceil Corio' Tantica » cH 
Illu.cara Carrarienfe.Ceftniinellé'fiieStorie di Melai- 
ho di tutte quelle crenoafey cioè dì Bonàcoflì » de Ba- 
ghon!,e'cliCarnrà»fainenzione particolare. Però e di 
mcfiicriSil^ór Dòtt.lludiar ièmpre, che di fciehtiatd 

R z fama 
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£ùna vuòte icquiftare/« Uòs faodiék 

^oali|criiitQd<>Me4ioa'!^^ t cn'/tT ^ì3 

^ Mén ÉB^ fàcìknt èdchtff 

_/ . , £r^*J:'7r;?v.-. ic ; /j’i 

.T 

. - ,.{, .'.'‘f . / "•; • ■ '.> ■‘'ij'oti oft'v?^T-'Ì 

De Coftaittf ve ne! ho detto à baftanza bd* fnnd* 
pio di quetlo noftro pkdolodi(^h»^eomelbiiò'N^ 
poletan^e GomepafracomibhàHirU'Aif oèfii^àdùw 
.COiue furono HI Venezia kn eempa dobe Irffominàtó» 
(icrùie BeroJCivioi!reUàiua qBàrca(partt))diD TasGÌO 
di Coftanzo nipote dfqudl^zniccioyddiqii^ 
minio fcriue,che con Bartolomeo Tuo fracdio^^anbté 


uatg) pararono da bhtpoiriea’iò non^in’inganno Taiiq 
»4oo.deIla;grazia.có ànimodi procacciaci dtni reo» 
tura.Segue dopo! chd Muzio Matdccipdd 

f (tendo eccellente neUa Milizia mai^uraa.hu(idt04Ìa^ 
copO'LufignajliO vhmio Beili Cipri, maridòtad^iflkd^ 
darlo con due !Gdee,^<St'in modoqoerRèfèrDfo >.c^ 
facendogli ricuperar Fatnagolla'y mentò'd^Bercoec^ 
IO Ammiraglio., da quello Muzio nacque il4ècx>ndo 
Matuecio , ò Tuccio , che fi^da Sig. Vcaezianiiafrà 
primi Condottieri della>Lega,quando àRè'Gati» 81 
ritornante drPrancia fiòppofan Capitano detto cB ’ 
Huomini d*Arme , c da ccÀuniafsò ia;£im«-Coftaiiiiq 
nella Città di Venezia* SifcrinkddiÒ Bcflb^Xucdo)) 

che 


' ('■■ogU 


ahdacò infra-gli ikf i^dbp(y leghiti la pace 
*‘*in Nòuaraà vìfitai^e' il DucA.<d'Oflféns,€hcfò.poi Lui^ 

a i ?QI. che alla prefenza di tuirti dicclTe ilDucàcooie 
il^hcTa diMonfìgnor Tucéio>Codanzo, la prima 
d’italiane che gli donaffe atidora vno Stòcco ftir 
giorno da deTcendenri Tuoi- conferuato» 

•" Hebbe (jucfti Tuccio infra gli aJh-f fùoi fìgliiiofi Mat- 
< teo, che pariméte5& in vita eziandio dcl^fSdre fu con- 
dotcicre anch egli d’huomini d’Amie del Senato Vi- 
* neziano>e Tomàfo che mortoli padre, redo nondime- 
• no à fefuireif detto Senato còn la condotta del Padic 
^^ quèfti dice il Terminio» che prendere a"' moglie Ct- 
* cifià Donata ’Sirocchia di FrancDottattDoge'mppo-, 
c(S 0 b^itempoefctto dai nfédefimo Senàlto, ecredo-T 
anno 15^5 . à cui toccò di far fornire il. Palaggio di 
* 1 ^l 3 ltO.Si àtté cofe i'vòi hdn fori mantfefle Sig. Dott, 
^'perche dalla ‘fpezie non fono-dellè canzonciiiedcl Ga 
taheòper non'dirui délli pefciòliniddi*Arno*,tChe sù 
ia padella fan la coda ritorta. 

^ ^ Fedéli, non* lapetfc voi» che fon-Cittadihfbér 

Wm^dirurde f DofciVclè quali Viue oggi in'hTapoP Tn- 
bafciadOr fidcIiflimo ilSignor Agoft ino n delia feVcrt- 
hiflìma Signoria perfona in maneggi die'hcgozi, & vtr 
tù (ingoiare, conferme ne hà dato molti anni faggio, c 
con fui rnolta ripotaiione al mondo , e che i Faleré- 
iii , e i Foncali hOii vFfonO , furontri fi bene vn tempo 
ìFlabanici, della' cui éàfa al 103/. vi fìi vn Doge Ì>0- 
tnenlco Flabamco menzionato . Così ne anco i Gal- 
biani vi fono . £ gflpati quanto tempo è che fono ef- 
t - ' ' fi cftin- 


ni Ìiìfi 9 rJii 4 ^ 13 K>ttori 
£eftiatU Reftanik)<UdirorcomeiM?U&**!y'M?f* 
telli fon Cittadinùftf non vogliam diie>clic4 primi 
' oo Genooe(I>e gli altri fico FiorentioL 
* I Membi > che mcozionaie>crcdQ che Io 

padore à pomi era mezzo il b9 t/Tcodo cfaci ^ema.^hi 
fpcotaÉUD.dc Monegari y come piùgiù alla fiimiglit 
Zazzera farò cb’alie mie Cpefe appariate. La famiglia 
Maichiodoue in Venezia ella ritrouofli giamai^e gli 
Oriètdl non fono eglino fpcnul 

Li Origli 3 fapetc chà tempo di quel Ourello huo- 
mo tanto iamo£)>c lo dice eziandio il Terininio ^ do« 
.pò dei Cotio furono infra Nobili irmqacniti. Hà 

, la ^miglia todo in xitomando^quindi fi fpe$« 

Vie , come iPrati altrefi. N«lacafadi Kictr^ rifugia-: 

I i. iv-Ti ■ ^ " V ■ ' ■ 

Participazio fain« Nobiliis.;di Vinezia e pur gnp 
' tempo fa Ipenta . B fpenta nientedimeno la fiimiglia 
de Quarti > c quella parimente de $elui Emendo chc^i 
Siluij fono CiitadinijC gli Stenti n^defeuojfónò vfj^ 
ktc ?oì dirci Steol'> dequaiial 1400^ vi §i p^ff vn 
.Ppge chUmatoMichelc'Steno.Ne i SalcranbWi'Ttf 
.caffa vi furon mai Eti Terzi eglino medefinamenm 
^on fono fpenti?Ma ormai auuego , che . il Wuilegio 
jdella Croce quella fiata folamentc alla ^niìglia Z^z^ 
"zete Thai^t? vofcpncedqtg, g?ai3^|; otfeziónq^i4 
^dennehauete hauendogli fatù Capitanij^pCTO^W 
.della propeflìgn di Venirla. Ma di^iam priipa perefif 
haueic i Tradonici ancodifmefli,jdelJi quali pur v,ifh 
vn Doge alle Stagioni palfate , grande ingiuria in vct 
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' tàffdnXfo BUffcà n ^ 

fatta per non hauergli onóratt co’I vo> 
*ftro Libro confbrmc'onoran [gli amici'le fatadc chioc 

Zanzara co fa Croce, qui mi c di mcfticri attender 
Oi ra prome/Ta compiotameate Sig*Flam. effendo pià 
fieccAarìo i] dichfararuT quefto,che ii Natale, che vna 
volèa mi dotnandafte cKOmcrò; Volendo Eforo nel lt<* 
brb dh*cgìi fbriffbkieUb còlè di Cuma^thedilTc baftai^ 
do di Meope Cumàno > nato d^inceftuolb Aupro alla 
rìua di Metetedumedi Smima predo alcuni lauatoi 
adèrfn^èoda 9rfft.nel ^. della Poetica.^ma che foife 
fiatò Vpd fiiRciul4 ìngrttìidata; da yn certo Genioc, 
p^nÒndh* Ladroni, che dSneggtauano il pan 

fcxfi Egdfa.mficiido voi molto amoreuoimente mc- 
zionata qaeda fàm.dt in Napoli con vna ben ordina 
tà còdaÈ,éomc eziadio in Roma, & in Venezia c6 quel 
ftgtiòtìihto f mèrito infra ChriftiaoKM^come che ila 
non Iiapendo voi voluto inchinar ranimo,ò Rimar 
cònueiieuofècon quei pochi ch’oggi ouafi reliquie di 
efla dim.vitiono in Napoli, accozzandoui fauelfare , < 
è fflaraDiglia fé con parole pocofoftanzieuoli, di 
vp R fattomelo di fcriuere vi datefèraito,delcheco- 
irtcpRr volte vi hò dettò, non fa meRieri, che più oltre 
fenequtftioni,efièndò oggimaidadoueroRanco & ai 
ri^ìàgliRcRiraretdiciòper dar noia più che con» 
tenibo.Ma poiché inconfidcracamente ve Thò prome^ 
ib voléntierì à fporrc,(èoza punto induggiare il tutto 
cÒmincierò* 

Apparate adunque Sig.Docf.che m Venezia moire 

fami» 
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Car-k^-t». 

rovai . 


Zo^ti- 


Z.<»Xri 


DiJiorfiM^Dpmr 

feroiglie antiche con diucrfc cagioni^ varjf^<5)f»t«|l 
nità diucrfi nomi cainbioroqp;>^conforme pp<» 
dicci della famiglia Monegaria dopo mentoua» h% 
ira, c parimente della Candiana dppo-chiamataSa- 
nuta.La famiglia de Participazi yoltaà gli Badocrù 
,< della ^rbolana primaCentraniga,? d<^o Salamo^ 
na nomaca» Coftia ftm» 

Zorzi prJmiccameo^Cjjì d^ 

comune >9 c della fua ynionc al 99,h 

queaa cafa fti Dogcelctto,& il ordiae^Qi^ 

adunque in menando vita beata ip tc*M eraj^uSai^ 

^cognominato % e Bon reggendo jùù 

dt diece mcfi>e.<dkjce giorui>rmchiuuM^pqtw 

la molto tépò dopo mono»comc dallf, Gl oo.m«e d A ^ 

la.ftelTa Città fi legge.Iui adunque rcuera»c^fiptiuofc| 

penitenza in facendo,vna lunghiflima Cap^gwa^r^ 

fciutàglijora.per fppranome dPpo»co?P^ 

mafia Marino della Zazzera mentouatq,ddfi^w 

fiiandofiinondtmcttoalcunidcfuoi poftetibj^^^ , 

ti j in eglino fpènto il nome antico de yoUeop , 
della Zazzera far chiamarfi,anzi dopo Jabeam^M^ 
di q uellò, nelle loro infegne, per eterna memoria 

pra tre sbarra d oro jn^cimìpo azzurro diuuc{fcr<5^ il. 

Zazzeruto capojc coronato del beato lor D 9 gc.m^-j^ 
te il CieJo,in queilaì guifa^ebe morendo cmdà cclcac, 
raggio percollQ^come finoggi da defeendena^ac-. 
Ha linea ofieruar fi vedcapefcioche^ei^pmezJ^a^^^ 
de altrijUC miga curandofi di fìmilc oc^^ft^eo^ , 
i’anlico nome.delZotZi.finoadora fono Yifiuti>e VM>9* 

" no 
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HattmzJo Wtancò, - 

no nobilmente clarKHmi in quella Città . 

.Fu cofloi frattllo di quel Pietro, che Ambafciadoié 
iStlla Repubhca apj» d'Akflfandro Terzo Oette aleuti • 
tWTTpo,!! quale ad Antonio fuovnico dgUuolo Couel • 
la de Fràf ani Romana promifc,di ii^ò à moglie gioi. 

^altiè àlTai bella , W molto conueneuoJe à lui, ebe vni( o . 
era, con dote d'^alcuni fèudi, edi due C aPclla in re ra 
di iauore, nel qual tempo queRa fam.fualia Romana ^ 

•obiirade aggregata , e di mòltrpriuileggi arrkefa ita , ^ 
dc^quali nei Campidoglio dentro vn ben fondato pi o* 
ralo V ft ne conferua trcjiiqria , cd in poter di queRi . 
<ft»égigKà pinoli ara nelle pcrfonc d’eglino autentica r 
Ìi^de;Naoquero da fi buono^edottimoimatrimonio in- • 
iradegti altri cinque figliuoli nlalcbi,li quali tra glìnr - 
delie guerrediltaiiapaflàccQo m Regno,ed È cori . 
^ruare le dori materne ancora ,ou e dopo c6^ diuetfe 6 c 
caflònbdiuerfe ftradé pigliarono M a giunto’ vno d'e(j 
a m Napoli prcle à mogiic^iancafiofc^Aueiiis fànr^ <;V 
alfofa iliuflrifsiffì queitc^Regoo, dèi qual matrimcnìo 
liljt mènzkme’nel Rcg.dic Ila Reir.a Giouanna prima y' ^ 
al ibk)'70. lettera B cue la detta Bìaqcaiiol'e in elle n-* - 
do v$douarreiraRa ^ epàrimente con vno fub‘ vnico Ri 
gliuolc-nomato Roberta, fponendo lefue'KfoE'ne aM 
ìaludenàiReing^ cononefia lamcntataza di^FrancefeaF 
déiAueiUidbà nipote y»e"dFtniÌir dei Balzo^fpofi fi rt^ 
cbiambutan hauendc^ii aicnnl fuorfi^udr^nella tìrria^ 
di AiicUa^oue ritirata, e forfè foJirariadimoranza 
Ri fiiccuano quafi per za tolti nel giorno 2 7.d’Agol 
lkrdcli340, . ^ h 
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MjO Dijicrjh delTìottài^ 

Haucaano medcfunamente gJi altri (jtefeWeot* dtiv 
la Freapancin qtifc’ccmpi ampliata inolto la loro cafi 
con aiatrimonij iiluftride Candii) e di Signorie pec 
<ilgni parte del Rcgno,come pei la polTcifionc della 
rooia di cincjae coniiftenre in cinque Caftclla»« 
nella Grotteria di molti fèudi la poRc^nti comeC^ 
legge nei Reg. di Carlo liluRre alia leuera A» £ i i o» 
del 152^.025. . ^ ' 

, Oltre de quali fei.Caiklla intorno alla Città di 
fenza in Calabria, come Motta, Roblano, Attilia , Fct 
Ilio» Franco , c Telano , con alquanti feudituftitijw*^ 
«(tre robbe faceuano che in particolare cotc(U£wi* 
per tutta quella Prouincia fuflc allora grandemenMI» 
onorata,e tcniuu»auuéne che gouernado in qu^U0p4 
C«l«AVXJ . Coserà vn famigliare di Giouana i.coRui tnolTo < 
me fi raccorda danonaò che licue cagione,fe porre iH • 
i Carcere vno di- quei Baroni Vche per la Città inda-» 
lU armato,com crad’cglino cólhiroe à diporto. 

che raolfià (degno tutti i parenti , dopò d’haucTgUelt^ 

. ricercato più volte , e faceiidofi poca ftima delle lorp 

fiippiklieuoli,ed onorate richiede, vnirono in vn trat« 

to soo. VaflàlU aitai bene afmati,e nel bel meco gìor-i 
00 tolto fé lo per forzadallc Carcere dando la litotà 

' «cuttiglialtri>ammazzaro«o eoo pugnali il nùfi^ro» ' 

& impaurito Gouemadore. Dopailqual Alitai 

già della commune ruioa 1 vakcmeiKeiA Marof» ' 
«IO Uggirono loco in terra d'Oimico della Sacra Rc- ^ ^ 

»■ 
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It tò MilMKcapoU'caiifciivcon tìtolo di Spetub/Ie» nel 
qual luogo dimorando ^luì rubellite contumaci della 
^Corona d»Napoli,perd<rono , co"i TolonrariOffnt f>cr 
'peruocfltglio cumt loro feudi^e ValTallaggl delKe. 
gnOr come da vno antico fro celiò ritrouatu in detta 
Città , e da piè fcrirte in antichi protocolli) il rouo fi 
legge,e quella rouina fìi coli grande, che mai piè potc 
fpno i loro defaendenti drfzzare il capo incontrala ne* 

«bIc<i fortuna . >4 

< < Ma poCamo à tempi noftri calamiroli, ne/H quali 
■Infra ìe hiigliaia dechinate ) edi maggior grandeitza .'9 
rimafe ella coli pouera per le vltimc riuolozioni delle 
ì^trr dei Regno, e Franccli>ne|le quali eoirendol’vè. i 

timo Pietro di queRa cafa,e con ina poca rìpotarionev 
j^d^ntandomi le Tue olTa ) per eficv tftato di grandiffik 
«lo detrimento à fuoi pòRei i t aJ feru&io di Monfign» "t 
Laurrech hnagtnandoli potere jpcr quella' lìrada ricu» . ^ 
pétarc Rato di CWihfiataon nmileoccalionc oc té«* 
pi antichi per la fam. perduro. Perde con la vita aóccK 
ra ÒPopoIijC Coperfirodue Cafteila nello Cilento, 
altri beni Bcirgenlàfìci,e feudi ruRici di non poca con^ 
fiderà zionc , e per elFere Gropoli luogo nella /piaggia 
di Salerno commodifs.à tutti i traRichi. , , 

Con quefta vlrima rouina ad Antonio della Zazzo* Zai-f ,Ta . 
ra iuo figliuolo npn rihiaTeakto de beni creditariKe 
patcrni^raluocbcduc lufparronafi in Gragnano nelle. G'ra^'tva'n^ - 
Chìeledi S.Marcojcdt S.TomalTo di qcoJcudi lanod 
<lrret|dlta)COnalifi pochi Rabili.in Santa AnaRafiaycà. 
lÌk#^awDa,fdioNaib4koa3edori di.3aUy^ 

Spino- ^ 

. ^V-''v\.,v; j. 
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T^ifcQffi del DùHék 

5 pino!a;fua madce,Hgiiuphdi quei Luigi S{>ii>oia^hc 
iu cagione che il GciKr.o.da Spagnoli fi ribellaiì'e. 

, Or Antonio eiìscdocó Fioia Sarrianaamnioglm 
jtoal teinqo deliijrOmori.di Napoli, per mofirare come 
era dai pacccnot> animo digerente, riuoltandofi dalia 
JKegia paitfigli fù.à Tacco mandato da Banditi tutto il 
mobile di Tua cala , ricouerato* nel antico Palazzo ùt 
ciettojGallclio di Somma , de isborzò neilCwTue mag* 
giori neceiTìtà alfa i{egiaO>rte , dopo con ia occafio» 
^.dc Ca.raferchlie.Ptaneefi.sùi confini jdd Begno» 
^deivoiproprij danari 4. migliaia .di feudi ( auueog^ 
^hein procefibdi tempo gii ritornane ),dal qual atta 
mollb ài B.e§io Tribunale, di gucriaihauendogià fatti 
^ fiioi^^potp iOcntorionido tè refiare Capitano di da* 
ique Porte di marina, con carico di dugcAto, ecmqoan 
Toldati forco di lui. Il che vnito con altri feruizii di 
detta Tarn* da quefii fratelli, che oggi vi fono comp<tO( 
3 ^n bene ordinato proedfo • fpenmo daliibecàliffiiiM» 
B.èSig.nofico larga rimunerazione* t * . 

NcIIi fudetti lufpatronaujlan. 1 5 3 7. il fudetto Aiw 
*tonio conftitui Rettore, e Cappellano D. Luca louinc*- 
di detta terra di Gragnano come per ifiromento appa- 
j-c à 2 3.di Maggio per Not.Tomaflb Parafino di Napa 
•ir (lipoiatvo. L dopo per lo medefimo Notar io al gior- 
no penultimo di Génaro del 155 4.G10. Vincenzio zaz- 
zera. Et l’Ab.Marccilo General Vicario della Sacra Kc 
ligionedi San Gio.farcp dopo da Gregorio 13. come fi 
gliuoli c^i Antonio in detta Rettoria coftifeono dopo .1*; 
moim di 2 >oa Nicola giouanai de medici t>^ Luca de ^ 
_ o Iciacc 
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ferace, pur di bagnano. E finalmente France/co oggi 
GicronimOjC Scipione ffatèllijcdeJ detto Gio.Vinctn 
*0 ^g^i^^oIiito^;lIe‘de^^ d^cori^o del fùdétró An 
<g4o ^dla ^detta ga|jiaifarrà Spjnolà Ijro svac\,. 

..btlaudla nefli detti lufpatronati hanno prelentaro , e 
nominato D. Giulio Celare vSer FiJipfX) diNapoli,pcT 
^fcrma»one’4o(lap^0l^dfKgià'detra,in ttì d’vnb 
(Iromentp fatt^ da.Soii4onedi)clt^, NapoirNòcaifo 
" .AppMicoa a^.di Peeemhrej tégói» a r ; . ^ . J 

Mà'djtcmithgrazia c^tro-bi^.Dortìj&ilH Pauia perù 
. f he haùetc voi c)uefta/am.^Zae 2 eftt trtJafelata? è purè T.X£X*.XJ. 

oggf,cd amira, ne óré 

pon uitUt]fhià 5qticfta ora il Caplt^di 

:Bicriteuok d'ogrtf 
MorS|,^^U3ig»S3dpionèanìnifigÌiacocoi) vna Signori* 

quale è fiato vn fc<t«cavla 

I tiii C g ftd ia, ti parentadi 
<;4|4l %^r|iyr$#/^.Gm)£igà 5 deiche ti Campana nel 
le Stone de SfgiWarclte^l,e•I>JrhVdf^fanrua.La vóce’ 
ctìgodinicntandlàmHiiiadcIS^^^^ Nidoin Ma 
}>olì, come re fuoj^rchiui ^ la pofTeffìione go»’' 

dp anepin cotìrHtncvdi^ t oo*ntigliaia dH^udldi rendita 
ogn appo.Oitfe centoakrKche vi furono à tempMoró, 
che»! hanno vicendcuolnientè dimoftra. E c|ùèfto^ ' 
5r>eTecatode fi fatto ragionanientò»ò difeorfo pc- ' 
rò'COtr buona licenzia del Si^.nóftro.Priocipe , nel cut 
briaco vnico cocefU tntica fana. felicemente ripofa . - 
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lI Mdanòoòn vèdirtHaltro‘ 9 Sa{uòc 1 ié^llco(^f 

I, in qudlt pQclte carcr haueceà foggia di dar- 

tt)àdoye,con brrue gnàndòiai* 4i ràcéò^ curie 
k Cinà deintalft ^(cofiindftratido^H bélltVl^iHco jft 
poche righe lamerà di Mdanò hatxte fma^ci!c;ih 
ver'tàll cnctut di qud pod^ Aizzatila del' iuo ^aeiè dl 
IO quella ^ifà &rfèchcdièÌidìtalUgegno i^^ Bv 

*«<4oineo Ctmioo Academioo tMaa^icf ^<chfcfi fuoch 
Aire i fuoi paoni al (oÌ che rinafà ig 'lo*nfi- 

nico numero delie otcauc in cinqùelcàhd: dioifo 
lanotei^l Tragedia della Tua Maraii; M non hiiief 
da tractàr con Bernad.Cof k>ìniòitldim ^ ^ fital^nig 
fierche credo che ihcdtéo habbiiid dHhieifl^Uè^ 
ciarui ben tofto’ perciò (ucevdi benedetto. >•' 

Et io medefimamence^pcrche fon di gf.ì fàlHdtto , e 
la mi pardi hauer moko malamente fpe^éoteftipo- 
chi giorni di Ielle incornoaf ^oftro Teatro«hàucf>d^ la 
•vertù voftranuuiifeflata balletivdmence perdo àncora 
p^rmi > che molto • bene mi auucggioquanco il ^ è 
i>^.Pefdonatemilèvi hò forfè Signor Doct.^occd^/’ 
c%cdìfigtacoibuerchio a Dio. 

* IL FINE. C'SV 
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